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A chiunque proceda a trattare di questo que- 
sito, che si usa enunciare colla forinola : Cassa- 
zione o Tema Istanza, deve riescire quanto agevole 
il dire, altrettanto difficile dire cosa nuova; e gli 
sarà tanto facile il formarsi un'opinione viva e 
decisa per se stesso, quanto difficile il far accet- 
tare la propria persuasione ad altri. 

La tesi, ripresa recentemente in Italia offici al ni en- 
te, ed anche dalla libera scienza, come quesito di at- 
tualità per l'ordinamento della nostra magistratura, 
fu discussa radamente e dibattuta calorosamente, 
per modo, che talora parve gara di opposti par- 
titi ; e provocata da un toma di disciplina legale, 
cominciata colle modeste proporzioni di uno stu- 
dio di regolamento giudiziario, venne mano mano 
allargandosi, fino a radere gli ardenti problemi della 
metafisica , ed a sposarsi a programmi che ecci- 
tano in altre scienze le passioni non meno della 



■ fu invocato il principio 

; e si disse, che, senza la 



trasportata nei tribunali; e, a nomo della dignità 
umana e delia coscienza, ai protestò contro il 
giogo imposto da una umana autorità alla ra- 

Cosl la questione, non solo andò crescendo in 
proporzioni, ma venne pure attaccandosi a ciii 
die vi ha di più vivo e di più irriducibile nel- 

Non vi farà quindi meraviglia, se, incaricato da 
voi onorevoli Colleglli di riferirvi au questi mate- 
rni, vi parrà cho io abbia fatto poco più che ripro- 
durre e raccogliere ; ed aggiungere un voto, che, 
certo, non sarà grave scossa alla bilancia ; e mi 
tollererete, se in un argomento cosi combattuto, 
anche la mia parola vi sembrerà talvolta diventare 
battagliera, e il resoconto vi sentirà di polemica. 
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Quando si domanda: guala dalle 
Ci-sazionc o Terza Istanza, si pi 
jui^liojv ('(ìuijiijiifiiitii ili un ben cu 
■«"Wm: | . .. lun naturalo :li 

due istituzioni meglio corrispond 
..pedali dall' ordine giudiziario; qu 
fra le due istituzioni, contenga in 
più Kenuina parte di damanti gi 
quest'uopo cominciare dallo stabili 



tuiione giuili/iai u, con tutta la sua prestanza e 
la sua nobili», e*sa sarebbe un' intrusa, uè notreli- 
besi ricevere nella famiglia giudiziaria: i> non 
polremmo riceverla, [niruhu l; ì ; t potremmo e*»r« 

noità di indole, né uniformiti di pensieri, né con- 
cordia di mezzi e di fini; e che, dopo le prime 
accoglienze oneste e liete, finiremmo alle niili- 
putie ed ai contrasti, e ad aver messola discor- 
dia nella casa. 

lo mi affretto a diro che ijuusto criterio che 
io pongo come primo, e che a me sembra il pro- 
cesso indicato dalia natura in^l.'sima delle cus,'. 
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ben lungi dal raccogliere intorno a se, come po- 
stulato-comune, lo menti, è esso stesse il punto 
dove comincia e 'love più ferve il contrasto. 
Vi ha infatti una opinione ohe sostiene in con- 
trario, agitarsi qui, anziché una questione pu- 
ramente giudiziaria, un interesse altamente poli - 
tico; eil essere questo il lato a cui debba spe- 
cialmente aver riguardo chi voglia trattare nello 
sue vere proporzioni la tesi: ad è codesta una 
opinione, che, professala più 0 meno apertamente, 
si trova in fondo al pensiero di tutti i sosteni- 
tori del sistema della suprema Corto. Io farò 
diretta risposta anche a tale opinione nel pro- 
cesso di questa relazione, ove dirò l'animo, mio 
anche sulle intramittenze della politica nelle isti- 



presuntami* «ius 


lineata dagli esempi che avremo 


incontrato per via 
sposta, potrà semi 


, e quando , più che una ri- 
irarvi una conclusione. Ma ora 


permettetemi, che, 




io so intenderla, r 


ni faocia al criterio ed al me- 


lodo che vi ho esj 


osto, e cominci colla domanda: 


che cosa e il giui 
Nei tempi ands 


ti, e non sono molto lontani, 




■ano confusi i poteri, ma confuse 


anche le idee, sare- 


obesi fatta fatica a porro in netto 






sicché io, che gi 


à mi professo meno benevolo 



alla suprema Corte , posso prenderlo da uno dei 
più illustri propugnatori della medesima. * Ciò- 
che il legislatore é alla nazione » cosi Meyer 



parlando del potere giudiziario « il giudice lo è 
agli individui componenti la nazione: il carat- 
tere distintivo della legge è la generalità, quello 
della sentenza è l'individualità; la legge spe- 
ciale por un solo caso non è un controsanso 
più marcato di quella sentenza, che pretendesse 
essere comune, a molte specie. Il giudice non co- 
nosce altro che i diritti ed i doveri dai privati : 
or non può sacrificar nulla alla pubblica utilità, 
e dove porre in obblio tutte le conseguenze del 
suo giudizio per esaminare soltanto ciò che ap- 
partiene alle parli: non può stare attaccato se 
non alla specie che gli viene sottoposta: nissuna 
possibilità Io concerne, ma il solo fatto quale è 
dimostrato riconosciuto (I), > — Persona adun- 
que costituita dalla pubblica Autorità, costituita 
con potere di rendere giustizia, e dire quale è se- 
condo la legga e secondo un dato fatto, il mio 
ed il tuo nelle private querele, tale è, ridotta al 
suo più elementare concetto, e quale si raccoglie 
dalle parole dell'illustre scrittore, questa figura 
del Giudice. E per questa persona non vi hanno 
fatti, nè interessi, nò persone, che la persona, 
che gli interessi, che i fatti, che stanno innanzi 
ad essa in giudizio, giusta l'assioma: quoil non 
est in actis non est de hoc mando; e non Ti ha 
per essa nè giurisdizione nè potestà, cha entro la 
cerchia di questo piccolo mondo. — Per vero dire 
la descrizione non starebbe al giùdice che per l' uf- 
ficio civile; ma io mi fermo a questo, poiché 



•(i) Mover, 7jdrwjioHi9n1.li3.aHc. 



lui sta al mio assunto, 


e basterà alle mie concin- 


sioni. 




Il che posto, io ver 


ni ora studiando, come a 


questo tipi ed a questo giudice corrispondono \<: 


dui! istituzioni della (.';[■< j:l;il(1]ic iì ..iella terza Istanza; 


cjniiMianriii ila quesl'- 


ultima, perdio di essa sari 


pili breve il discorso. 




IVii'lamlo ali/i ili .iu 


-j(a mi basterà il dire, ohe 
Inn/e non trovò mai con- 


traildutori m "piL'stu slt 


erà dì idee. I suoi sostenitori 


non lo propu^uuo alt 


rimenti, chu come naturai 




ass astato ordinamento gì Il- 


diziario, e come uaces; 


ario portato del bisogno di 


togliere l'attrito di iìu. 


; difformi giudizi; e le ra- 




innanii sono tutto aindi- 


didla l'ausa; tlell' lille] 


iteli' in tersase delle pari; « 
ito cioè di assicurare, sia 






l;Ì!]s1ij giudizio alle mi 


nìesime parli. K qui infatti 


il giudice che , dal pri 


ino all'ultimo stadio dalla 


causa, non si occupa c 


ned. quelle parti, di quel 


fatto, di quella qu^-la 


, e i|Ui il giudice »upreiui>. 


che, superiore al prìav 


> Dall' «itonta e nei «rad». 




i: a questo per l'idontìU 




inzione. — Nè su questo 




ur essi 1 contraddittori del 




iza è rappresentata da que- 




protrarre le loro gare; 


cliia di gìurisprudenzi 


i; che la giurisprudenza 



olii disse in poeti™ sentimentalismo: si .laseri 
che la terza Istanza non putì portarsi pari allo 
necessità del governo costituzionale, ed all' al- 
tezza di quelle grandi questioni dì diritto pubblico 
e politico, che quind' innanzi diverranno frequente 
argomento dei pronunciati dell'Autorità giudi- 
ziaria; si disse impossibile in un vasto Stato un 
tribunale olle sopperisca al compilo ili pronun- 
ciare in diritto ed in fatto in tutte le cause dei 
paese: si disse perfino che un tribunale costituito, 
come la terza Istanza, con sconfinata autoriti sui 
fatto e sul diritto, potrebbe diventare pericoloso 
usurpatore contro gli altri poteri dello Stato: fu. 
in una parola, vivamcnt! allagata la opportunità 
del sistema ; ma giammai fu mfssa in dubbio la 
sua Ìndole e la natura sua prettamente giurti- 



senza fatto, senni causa, bandisce ai giudici 
ai popoli, ai presenti o ai futuri gli imperso 
oracoli della legge, «, levato sulla natura di < 
altro magistrato, heve, a cosi dire, alle aure a s 
bra agli orizzonti del legislatore. — E quanto a 
ria vi dirà, che, saltando a pie pari tutto l'an 



e tutto il mondo di 
avanficoi secoli, per 
ne, della Cassaiìone, 



suol impulsi, coi suoi intenti, elle si sovrappone- 

cui il legislatore « 1" idolo popolare di quesf oggi 
montava al patibolo domani ; dove un grido ili 
piatta e una frase del giornale di Marat poteva 
dettare una leggi!; dove il nuovo era il bello, 

mini, che si vantavano di saper mettere insieme 
una costituitone in una notte (l); e dove, come 
ricorda lo Sdopi» (2), le sole tre prime assemblee 
diedero alla Francia più di ventimila leggi. 

lo non mi allargherò davantaggio nella storia 
e nella pittura dei tempi. La storia vi è rilevata 
abbastanza da questa dota 17P.D. Non potrei però 
dispensarmi dall' rti^iiiiiui'i'e quaglie spedale cenno 
sullo causo ii.imcdi.ite dulia istituzione che ci oc- 
cupa; essendoché nelle origini già si disegni gran 
parte delle qualità e del temperamento delle cose. 

•he dava a si stesso Siey6s. 
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Ugolino sa come fossero le istituzioni giudiziarie 
in Praucia, primi della rivoluzione francese. Di- 
lati™ insieme, e eoo più volte teonero testa al 
potere dei re, erano pure Autorità giudiziaria che 
giudicava delle liti dei privati in ultima istanza 
e, come ora direbbesi, in appello. Cosi era la re- 
gola, e cosi correvano d'ordinano le cose; ma è 
facile presumere che tale non potesse essere a 
lungo il piacere dei re, specialmente allora quando 
cominciarono a dire: Lo Stato sono io; e che 
questi , come erano del .continuo sul tarpare ie 
ali ai parlamenti, r.hr. nini ristorano alla lur volta 
di mettersi colle forbici intorno ai poteri dei re, 
cosi dovessero presti] M'olirsi tentati a volere la 
loro parte di potere anche nel potere giudiziario. 
E perche doveva nasoni iotcni.Hto ai re di sov- 
venire colla loro autorità, anche negli interessi 
privati, i cittadini, che alla fin fine erano i loro 
.sudditi? perchè non avrebbero potuto ilare Ì loru 
ordini in stivali e scudiscio (1) anche alla giu- 
stìzia? o poiché i parlamenti erano inferiori ai re, 
chi poteva vietare a questi di cassare il fatto 
dei parlamenti (2)? Kè certo ai re poteva man- 
li) Era 1' ncconciiimcntn ^ati^ Luijri XIV eì com- 



vide vano, nell'ordine civile in ispecie, il territo 

In Corta ili cussajin^f. !■], ranno navrii l'avv. Giuristi, q 
sta rlnanila alle recisioni od olla AileQMÌoni ròdi 
uno dei motivi pei quali * il popolo saluto In Corte 
golatrico corno un tenertelo tiisovo. scnzn jikimI.iv. 
In là. » Oiurlatl, La C 
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della Francia; e, quello che già si faceva sentirà 
minaccioso alleato di queste, il federalismo. E 
quale più naturale partito, in tali condizioni di 
cose, di quello di toglierò ai parlamenti il potere 
legislativo e giudiziario; e toglierò quest'ultimo 
anche ai re, riducendolo in apposite magistrature; 
ed anzi levare su queste, tutela e correttrice ed 
unificatrice loro, un' alta magistratura, custode di 
quel deposito, e elle conscia rappresentante degli 
spiriti nuovi del tempo, indirizzasse le opinioni 
ed apparecchiasse le vie a quei principìi che do- 
vevano informare i nuovi codici ; e già fosse la 
figura dell' unica legislazione, e già iniziasse nol- 
1' online giudiziario, contro le antiche legislazioni 
e contro il federalismo, quella battaglia, che fu 
cosi aspra o sanguinosa a vincere in altro ter- 
reno? E a questo modo, solt" l' impulso, ed effetto 
di sentimenti, di interessi, di intenti al tutto fran- 
cesi, sorse in Franchi, ina;.'; -trai uri. ili tutta la Fran- 
cia, e magistraiiira p>-r la legn^, questa suprema 
Corte, erede in parte ik'lle s)ingli« dei re, o ordi- 
nata a fare m-ll'vi-dinu ir; u dui, irlo versole minori 
magistrature, ciò che facevano i re verso i parla- 
menti, limitata ni>" aneli '.'-.-a al [intere di cassare. — 
Certamente ragione avreliV voluto, che primadirìe- 
ferire a questa magistratura o ad altra Autorità quel 
monco potere giuiliziai io, clic -i era venuto compo- 
nendo a quel modo nella persona dei re, e vi si era 
composte cosi per stare in compagnia degli altri 
poteri dell'Autorità reale, ragion, dico, voleva che si 
fosse studiato, se quel potere potesse trasferirsi e ri- 
comporsi tal quale in altra persona diversa dal re; e 
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quanto eorrispoii'l'.'ssr 1 ui;li istinti od olla natura 
dalla funzione giudiziaria quella facoltà puramente 
uugativa di distruggere e di russare, ti questo magi- 
strato mezzo giudine, e mezzo legislatore. Ma quei 
legislatori avevano altro a faro che sperdere il santo 
entusiasmo in questi minuti studi: e il traspor- 
tare era al certo asìai più semplice e spedito che 
non il creare. — lo dirò ancora: siamo in epoca 
di effervescenza, nella quale le menti imaginoso ed 
accese improvvisano i loro idoli e mettono in sim- 
boli le creazioni del loro entusiasmo : e chi vorrà 
dirmi eh» le nienti elio si ni noleggiavano cosi la 
libertà, l'eguaglianza , la fraternità, ed erige- 
vano un culto e riti alla dea Hagione, e impone- 
vano, col nomo del genio loro tutelare, nuovo nome 
ai mesi dell' anno, non fossero tratti dalla mede- 
sima china a quesi' al (ivi idealizzazione, la legge? 
Di ciù mi avverrà di tenervi più particolare pro- 
posito in altro luogo, dova mi riservo a fare 
qualche parola anche sulla storia interna della 
istituzione: ora, a compiere questi brevi cenni 
sulle condizioni e sulle cause fra le quali questa 
ebbe noscimento, e che determinarono più immedia- 
tamente il suo temperamento e il suo assetto, non 
vi parrà inopportuno , che io aggiunga qualche 
tratto anche sulle speciali condizioni della giuris- 
prudenza dell' epoca. E qui, onde vi sembri più 
autorevole e veritiera la storia, io la varrò rac- 
cogliendo quale la trovo in un illustre scrittore 
francese, in Lerminier. 

Già da tempo, cioè con d'Aguessau, e se vo- 
lete aggiungere, col buon Doroat, era cessata la 



snleudida scuola della giurisprudenza scientifica, 
trasportala in Francia dal nostro Alcin.to, supe- 
rato poi dal francese Cujaceio. Il secolo XVI, come 
fu l'epoca dell:! granili.! letteratura, cosi segna 
l' ipogeo della grande giurisprudenza francese. 
• Ma già al cominciamento del secolo XVII , le 
scuole languono, lo studio profondo dell' antichità 
è abbandonato, cessa la giurisprudenza storica e 
filologica, e la scienza del diritto stenta a man- 
tenersi nel secolo di Luigi XIV, in mezzo a tanta 
gloria che le è straniera (1), A quest'epoca ces- 
sano ì grandi scrittori ohe crescevano a quella 
scuola, il foro si adorna di suppellettile letteraria 
e brilla per eloquenza, ma la scienza decade. » I 
parlamenti poi, che già furono culla della giuris- 
prudenza pratica francese, e che primi, a guisa 
dei pretori romani, avevano dato alla Fran- 
cia una legislazione coi loro arresti , i parla- 
menti già da tempo avevano disertato, per altre 
cure, quella loro modesta missione (2). Ridotti al 

(I) Ed anche sui tempi presenti cosi si esprime lo 
sfosso scrittore nella -111:1 [ ne fini mi !■ alla storia ilei di- 
ritto. < Io penso che in meno al tristo abbandono nel 
linaio è caduta Iti onesti ultimi remili l' alta Giurispru- 
denza vi aldiia urfn'ntn liisoan» i'i nini In ci are [mbblica- 
mcnto desìi staili teorici. l'crcUi simularlo ! In teoria 
dal diritto è bene lontana il' essere in Francia all'altezza 
della nostra civiltà, e della nostra iu'< lligenza. » 

|i| < I parlamenti «imi ne in rane ad ai,, ;i lustrare lasiu- 
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E nuovi bisogni volgovnno allora od altri stilili 
la Francia. La Francia umiliata solfo il peso 
delle vergogne toccatele nef;li ultimi disastrosi 
anni del regno di Luigi XIV, avvilita ancor più 
«otto li debolezza della [{■"wii^n. insult.ua dai lu 
immoralità del regno ili Luigi XV che governava 

carattere di buon «n f .li re tii indine, e ini;iedì il na- 



minier. — Mi si jurildncriL hpci ijticFto gallicismo ar- 
rena . parlandn di kì il jisiu-u doma franrefe. — Quanti) 
all' ultimo periodo della vita do' parlamenti vedasi Mi- 
guel, Bittolrt ile Ut lUnolution , specialmente Dell' intro- 
duzione. 
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colle favorite e coi gesuiti, la Francia, dico, In quale 
aveva, ormai preso a schifo tutte le sue istituzioni, 
più che il bisogno della giurisprudenza, sentiva 
quello di costituire sovra altre basi il suo assetto 
politico: ed alla Francia dei giureconsulti era 
succeduta la Francia dispettosa e congiurante, la 
Francia degli economisti e degli enciniiiiuiiiisli. 
« Scoppia infine la rivoluzione del 1789. Giurecon- 
sulti, dottrine, parlamenti, giurisprudenza, avvo- 
cati, tradizioni, tutto si disperde. Lo consuetu- 
dini sono abolite, il diritto scritto viene cancel- 
lato. Una legislazione giovane, audace, rivoluzio- 
naria, prende le redini dello Stato. Mosi ricavava 
te tavole della legge sul Sinai fra i lampi ed ì 
fulmini ; cosi fra le tempeste e in mezzo alle ro- 
vine la nera nostra rivoluzione ci dava le nostre. 
Egli è evidente che in questa crisi di iiiniivazinni 
ì nostri gìuren>:isultì dovevano perdere non solo 
ogni iniziativa , ma bone anche ogni importante 
partecipazione alla creazione di una nuova legis- 
lazione ; e che quelli, che volessero prender parte 
al lavoro, dovessero spogliarsi del genio famigliare 
alla loro professione, il rispetto per l'antichità, e 
ri:: u ridarò alle abitudini od al vocabolario della 
loro scienza (1). Ma anche a prezzo di tutti que- 



Wlgo da Nìgnet: t la mezzo a tutti questi com- 
plotti ( della Corte , della nobiltà , del cloro . del- 
l' annata) I' assemblea lavorava alacremente alla «un- 
ii il azione ilclla HniiiiLziime. Essa ilccretù la nuova 
organizzazione siinlrnsirai .lolla I-randa. Tutta le nuovo 
2 
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# sti sacrifici, essi non potevano fare che obbedire 
ad una direziono che veniva loro impressa: poi- 
ché questa volta l'opinione pubblica era quella 
che nella sua effervescenza dettava le tavole della 
legge La prima assemiilua nazionale lavorò spe- 
cialmente al diritto politico, di cui l'attuale co- 
dice è la carta costituzionale L'elemento po- 
litico vi predomina nel codice, e la scienza non 
vi fa la sua comparsa che in una condizione tut- 
t' affatto subalterna ... Ed è a felicitarsene anziché 

soluta, siccome timi i | uteri emanavano dal trono, cosi 
i funzionari erano nominati dal Re. Sotto la monarchia 
costi limonai e inveiv, sircnnio quei [inluri derivavano dal 
popolo, cosi si volle rhc ila ijncstn l'ossero nominati i 

10 uz ini lari. Soli> il trullo fu trasincssiliile: gli altri poteri, 
ima rss.'inl.) la ;.["i.|-i-n-i il jii> ili un li. unii Ili di una fa- 

legislazione ili quest'epoca ó t.iiltn .luminata da un prin- 
cipio unico: la sovranità .Si-Ila inminio, e le funzioni giu- 
diziarie clibero aneli' es.-e ipicsto carattere, di mohilihì. 

11 glury fu immillino nelle cause criminali. - Per 

lo cause civili si u. «mi 1:1.0 un .lui uhi. liei spcriali. Fumilo 

z no ne tra ^ ^ ^ I err r 

zinne dello forine |>ru;cr trici .Iella lei^-e. Questo potere 
terribili!, quando rilrne d:d tnnio. non imo essere indi- 
pendente, se non è eintiliiiin inni un vilùlo. Ma si credette 
doverlo rendere' toni; ioni r ai allora quando esso divenne 
e 111 a 11 azione del |>ti|mln , poiché essendo dipendente da 
tulli veniva a non dipendere ila alenila persona. » Mi- 
anet, Itittoire de la Itttohuiou. Chap. ILI. Chi vorrebbe 
ora prendere per maestro sino a intesto punto la Costi- 



a dolersene, se Pothier fa quasi egli solo le spese 
.lei codice civile; e fu assai fortuna ohe i mo- 
llerai redattori abbiano travato Pothior per col- 
laborato re nella precipitosa loro creazione » (1). 

Cosi Ira questo concorso di cause generali e 
speciali, positive e negative, in un momento, che 
anche Meyer chiama di furore legislativo, sorse, 
portato di circostanza, anziché frutto di maturato 
progresso, effetto di reazione e di ira più che 
di amore all'idea e passione di più perfetta giu- 
stizia, e prima ancora che fossero i codici, sorse 
i[uesta suprema Corte, ordinata a mantenere e 
compiere l' opera dei codici, ordinata a questo 
scopo politico di resistere, di respingere, di unifi- 



i mezzi più propri a legare tra loro i vari par- 
titi politici dell'impero, a prevenire una divisione 
che avrebbe potuto condurre al governo federa- 

chT'reggLTntova la magistratura" e poteva al- 
l'uopo dare a questa la parola d'ordine dall' un 
cupo all'altro della Francia, doveva piacere al genio 
di Napoleone, che la portò colle proprie armi e 
colla propria gloria nel resto di Europa. — E con- 
seguente alla propria storia od ai propri prin- 
cipi!, qual sorse, tale si posò. Poiché anche ora, 
come bene sappiamo, la suprema Corte di Francia, 
alla cui forma presero le altre, sebbene posta a 

(I) Lerminier, Hiitoire du drait, Chap. V, XII, XX. 



DigitizGd by Google 



— 20 - 

capo dell' edificio Riudiziario, non nasconde l pro- 
propri istinti politici, o professa che, straniera alla 
giustizia, od ingiustizia che cade sul solo inte- 
resse delle parti (1), essa non è che per la legge, 
nè si occupa che di questo alto e pubblico 
interesse di tener levato lo stendardo della leg- 
ge: e, giudico, non dolio cause, ma dei giudici, 
giudica questi ultimi con un pronunciato, che n»n 
ha effetto che per distruggere, e col quale rimette, 
c rome si usa dire rinvia, le parti a tentar», se 
loro piace, l'esperimento di un'altra causa, di 
un altro giudizio — salvo poi, ad un secondo 
rinvio, di ingiungere anche la formola, colla quale 
il nuovo giudice dovrà pronunciare — e dovrà far 
sembianza che ficcia di proprio sonno e di propria 
autorità — la fìnalo decisione della lite fra le parti. 



applaudendo alla istituzione, rimarcava che essa 
non ora una isiituzinnc L'indiziaria, ma di legisla- 
zione, e proponeva che se ne facesse una sezione 
legislativa. 



(I) Mover ripeti! ad n L ni istante questo concotto. V. 
inerii filata ^.temli nei ilo a voi. *, li)). VII, e voi. T>, 
lib. Vili. 
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Io verrò ora a fare più distinto esima su que- 
sta istituzione. — Cessato il periodo dell' ammira- 
zione e del plauso, già cominciano anche in Fran- 
cia le menti a chiedere, più esatto conto a sì 
stesse e a riluniiu-tt sul i;ìà fitto; e giù nella 
stessa Frància l'incredulità comincia a levarsi 
o al tempio di questa 



> Governo, 



studio. 



■ u. 



inutile 



Onde questo abbia ordine, io comincerò dal 
distribuire la materia, e stabilire, a cosi dire, il 
mio piano, lo ce ruberà primamente, su, e quand" 
la suprema (.'urte puasa oUanera lo scopo a cui di- 
rettamente si professa ordinata; la uuiticazione 
della jjiu ri s prudenza — Facendomi poi , colla 
scorta della scienza, su alla eoo siderazione in 
genere degli elementi onde si compone questa 
intellettuale operazione che si chioma il giudmv. 
»ii in particolare olla considerazione degli ele- 
menti di quella special classe di giudei che sono 
i giudizi in senso stretto, cioè i <iiudizi lei/ali, i 
pronunciati del giudice, verrò ricercando, quanto 
la suprema Corte possa sostenere quella sua 
formula, che è; giudicare non cause, ma giu- 
dizi ; e fare una giurisprudenza che non proceda 
dai fatti; e giudicare in diritto senza fonda- 
mento e giudizio di fatto: — e faro da ul- 
timo più breve discorso sul sistema della triplice 
istanza. — Nello studio di questi argomenti , io 



In, dovuto «passo incontrarmi in altri temi delle 
disciplino Iemali, i quali, sebbene non facciano 
parte immediata dal quesito, mi parvero legati con 
quostu per naturali affinità, forse vi sembrerà . 
die nel discorrere di questi temi, più che dalla 
necessità delle cose, io mi sia lasciato talora 
trasportare da particolare mio genio. Ma, pure 
ammattendovi , che io abbia forse lascialo tra- 
scorrere alquanto anche il mio Uomo, vi dirò, 
che in queste attinenze a me parve vedere una 
propedeutica indispensabile ad un completo svi- 
luppo'della materia: poiché, se entro le cose sta 
la luro natura, fuori di esse sono le loro ori- 
gini ; e ben lungi sta aovento il segno che mi- 
sura il raggio della loro virtù, - e non tacerà anzi, 
che mi è pure sembrato, che in questa parte delle 
appendici possa non senza alcuna utilità aggiun- 
gersi qualche nuovo sviluppo anche a questo ar- 
gomento , sebbene già cosi ampiamente discusso 
da molti a valenti scrittori. 



Scorrendo di questi giorni alcune scritture pub- 
blicala sulla questione che ci occupa, ioavrei do- 
vuto ijuasi dubitare della storia, e dubitare spezial- 
mente di questa Italia in cui vivo. Ho letto, che 
all' unità e concordia politica di popolo, più che lo 
sue leggi, amministrati re e politiche, è necessaria 
l'uniformità della legislazione civile-, e vidi ami 
citati ad esempio gli Stati-Uniti d' America e U 
Confederazione svizzera, che mai nou poterono 
comporsi ad unità (I) — quasi che in queste due 
federazioni non fosse altra differenza che quella 
della leggi civili; e fosse la diversità dei codici 
quella, che le arresta di correre ad abbracciarsi 
in una più compatta unità monarchica o repub- 
blicana, « fosse questa differenza di codici quella, 

(I) Proni) -Lignev Me, Legge 1*91, n. 54, 
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the recentemente aizzò cosi terribili le ire del 
nord e del sud dall' America; e quasi olle Roma 
non abbia saputo conservare la grandiosa sua 
unità, anche lasciando le loro leggi ai popoli vinti. 
— Ed ho pur letto, e riletto, che non vi ha uni- 
formità di interpretazione senza Corte di cassa- 
zione; e vidi questo tribunale collocato quasi 
palladio dell' uuità italiana in guisa, da dover 
quasi pensare tra di me, ss non fosse attentato 
eli lesa patria il dubitare di esso. Ma risowenu- 
tomi della storia, e postomi in cospetto di questa 
unità italiana, compiutasi a ritroso di tante dif- 
ferenza di razze, di Governi, di codici, e compiu- 
tasi con tanto impelo di popoli, a dispetto dei 
mentori della scienza legale e dei barbassori della 
politica, potei con più tran grillo animo riaimpor- 
ui: all'inatto del vostru mandato, e raccogliere 
il mio pensiero intorno a questa parola; uni/or- 
mitù ili interpretazioni! e di giurinpruileo/ji. Ed 
eccovi i miei sentimenti. 

Credo io pure usai propina condizione alla 
unità di un popolo l'unita sua anche celle leggi 
civili, ila vi «infesto, che, più ancora che questa 



unità, a me arride il pensiero • 


ii un codice r 


rionale; di un codice, cioè, espi 


espone del mi 


ili concepire a di sentire del pa 


«se negli ogg< 


del diritto; di un codica fatto ; 


i modo dei lan 


dei giureconsulti romani ; e s< 


■ volete, fatt- 


modo dei codice franc«sn, il qu 


ale, a fronte ■ 


difetti che gli rimprovera la s 





ogni modo composto di tradizioni e di elementi 
espresso dalle consuetudini e dalle legislazion 



rionali della Francia. Quanto poi ad uniformità di 
interpretazione, a questa unita cioè la quale cre- 
derebbe minacciata la patria, se al capo Lilibeo 
un caso legale, a modo di esempio, sul diritto di 
uso o di abitazione, o su un contratto di soccida, 
venisse diversamente trattato da qualche tribunale 
o Corte, clie non da un altro tribunale o Corte 
ai piedi delle Alpi, io vi confesso, che né ho po- 
tuto nà posso comprenderne a giusta misura il 
valore; — e meno ancora posso, comprendere, fo- 
rno una concordia generale tra ì fratelli d'Italia 
possa scaturire dal comando della Corte di cas- 
si vuole u il i f ti r : i [ ! i :"[ :ii ^iun.- : [>;u:ik'r./a. Ma 'in- 
formità non n termine di qualità, ma solo di 
rapporto : a cui non si contrappone che il dissi- 
mile; che non implica il bene, che non esclude 
il male ; ed è termine, che pufl stare tanto alla 
giurisprudenza turca, come alla giurisprudenza 
francese, e che parla colle imagini del sempre 
eguale fruire del paradiso, e raccapriccia colla 
tremenda uniformila dell'inferno. Ora parliamoci 
netto. E sì gradirebbe persino 1' uniformità del- 
l'errore ? e piacerebbe, purché si espandesse in- 
contrastata dall'uno all'altro capo d'Italia, an- 
che lina giurisprudenza, che fosse rovina di quei 
princìpi;, pei quali l'unita del codice civile si 
pone rome una delle pietre angolari dell' unità 
d'Italia? É sarebbe anche con questa uniformità 
che si crederebbe di poter rendere più saldi gli 
anelli della catena della nostra politica fraternità? 



Ben so, clie ai vuole ami la Corto suprema, 
onde metta in fuga l'errore, e sia madre di quella 
esemplare giurisprudenza _ CB9 illuminerà come 
faro le vie di tutta la giurisprudenza d'Italia. Ma 
riservandomi ad altro luogo di riferire quanto n 
queste iiele previsioni corrispondano gli esempi, in, 
in cospetto a tanta promessa, mi faccio tosto » 
domandare, chi mi '.• n ti'a ^ar-uiio per la Corte? 
Senza di che io replicherai senz' altro, che malo 
mi affida come guida di verità una istituzione, 
che comincia dal disconoscere i limiti dell'umana 
natura, e comincia a piantare nel bel mezzo delle 
tonda dell'errore la stessa sua cattedra. La Chiesa 
puro vuole l'uniformità del pensiero nei suoi cre- 
denti, ed impone a lutti ri:j,ilntìi fuli-i; ed essa pure 




e dove Uniscano lo idee; ma quale tì il Verbo che 
parla alle orecchie della Corte ? E quando è che 
lo spirito discese in forma di fuoco sulle testo 
della suprema Corte? (1). — E se ci affida co- 



li) Io credo clic in questo o in tutte le altre censure 
e vivacità che io Lucerti andare all'indirizzo delln Corte, 
cimi sensata persona non vomì vedere altra obiettivo 
che quella della Impersonalo istituzione della Corte me- 
desima. Ad ogni modo dichiaro, elie ohi volesse trinarvi 
nitro mi caluuniorebbo. 
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Unto l'umanità dell» Corte, perchè non sapremmo 
rassegnarci alcun poco anche a quella degli altri 
tribunali? 

E io credo veramente, che al tutto fuori di 
convenienza e di ragione si vada deprimendo il 
valore rielle altra magistrature, per crescere cre- 
dito ad una sola; e si facciano meno che ua- 
mini gli uni, per fare più che uomini gli altri ; e 
si vadano esagerando, per legittimare l'assolu- 
tismo, i pericoli della liberta concessa allo minori 
magistratura ; e si vengano porsino imaginando 
errori, che don-c^bmi quasi riirsi perversità. — 
E che? queste magistrature non si hanno già forse 
rome uii'natiiriiile capaci al geloso mandato di am- 

di questa giustizia e di questo parti, basti al 
tutto il senno di queste magistrature ; e tanto 

della Corte, cui perciò appunto costituite in ma- 
gistratura speciale, macisti-ili uri cioè solo per 
la legge e non per le parti ? 0 forse la legge pei 
privati sarebbe diversa dalla legge per la Legge, 
dalla legge per la Corte di cassazione ? — Ben 
lungi dal volere sollevare oltre discrezione e 
ragione l' intellettuale livello di queste magi- 
stratnre, io pure voglio imagi tiare errori, e dire 
che saranno degli screzi nei loro giudizi : ma e 
per questo sarà forse la discordia nel campo di 
Agl'amante ? e irromperà forse 1' anarchia sulla 
faccia d'Italia? né più sarà concordia cittadina, 
né più sarà per gii italiani un segno dell' unità 
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•Iella patria? nò più sarà questa macchina am- 
ili inistrat iva, gigante chi; stende le branche dal- 
l' uno all'altro estremo [l'Italia? non più que- 
sta comunanza di tutti i cittadini nei pubblici 
diritti e nei pubblici uffici? non più questi co- 
dici, che governano eguali in ogni paese d'Italia 
la proprietà, la famiglia, il contratto? non più 
il piirlauiento? non più questa armata, in cui fa- 
vellano o si intendono tra loro tutte le lingue 
d'Italia? Ovvero, che, ciechi d'occhi e di mente, 
e fatti insensibili a questa grandiosa unità che 
ci circonda, ci preme, ci alimenta come un'atmo- 
sfera, non rimarrà a noi italiani più occhio né 
senso , che per questa disgrazia nazionale , cioè 
alcuni dissidi che garriscono ignorati e negletti 
nel campo della ftiurisfinulenza - — lo ben so 
che, quanto a paura, dannino ne ha quanta s 



rchtì ad un 



fumaiuolo è si 
un grande lavo 
delle arguzie. 

A tranquillar 
io farò alcuni ri 



uramente tecnica o logica; a modo di 
criteri cha segnano le differenze tra 
li ed il jus in personam: — e vi hanno 
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disposizioni tutt'afl'atto positive e regolamentari , 
quali le finzioni e le presunzioni di legge, quali 
quelle che stabiliscono le modalitt per una iscri- 
zione ipotecaria. — Ora io ben ammetto, che sa- 
rebbe sconcio assiti «rnve dio passassero inosser- 
vate massime del primo ordine, e dovessimo subire 
lo scandalo di una Immoralità proclamata dai tribu- 
nali : ma attingo pure, ebe di queste violazioni io 
non concepisco pure la possibilità, — meno (orsa in 
qualche perduto giudice singolo, in un momento 
di mente ammalata. Qual giudice, a modo di esem- 
pio, pronuncerebbe, che il padre deve obbedienza 
al figlio; che la moglie, non il marito, è il capo 
della famiglia; che le femmine non hanno diritto 
air eredità dei loro genitori ; che non occorre tener 
fede al contratti, che è lecito il furto? E se pur av- 
venisse esempio di tale intellettuale pervertimento, 
qual sarebbe tribunale o Corte d'appello, che lasce- 
rebbe correre di quelle stranezze? e chi potrebbe 
imasinare, che, anche non denunciato e corretto 
da un altro superiore Giudizio, quell'orrore potesse 

tosto, a mostrarlo in esempio famoso, ed a tron- 

e ad orrori formali, senza pur dire, che il pre- 
giudizio di una imitazione siti Mie ben lontano 
dallo spaventarmi per la incolumità dei codici e- 
della patria, io non ristarò dall' .«servare: che 
o sono vere ed aperte aberrazioni e tati da non 
potersi dubitare di esse, e risalteranno tanto più 
facilmente allo sguardo, e rimarranno isolati ed 
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infecondi accidenti; o si ammette che possa es- 
sere ragione di dubhio e di controversia nel caso, 
e allora io dico, che por me cessano di essere er- 
rori, e dico che entrano nel novero di quello dispu- 
tabili opinioni, il (.'-ni situitelo non è ili competenza 
che della libera scienza. Aggiungete ancora che si- 
fatto ; ai quali quindi toglierebbero possibilità .li 
allargarsi e di esemplificarsi le stosse Immanca- 
bili particolarità ili queir individuo fatto. 
Se bene si voglia por mente, io credo che su- 



per governo della giurisprudenza; né su questa 
cattedra magistrale, che ci manda ballo e confe- 
zionato per tutti, e come una parola d'ordine il 
diritto ; nò mi fermerà a parlare di questa con- 
cordia comandata agli intelletti; nè di questa sa- 
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piuma plastica, costituita pel quieto vivere, a 
comodo comune, e nel cui grembo, ove potesse 
avverarsi il suo regno, non mi parrebbe, vedere 
sedere comoda e quieta che la beala ebetudine 
del pensiero. Di ([Doti Eufonie uii farò parola al- 

e voglio parlarvi il! nii/iuiialilit ili giurisprudenza. 

che i codici cominciano l'opera, e la giurispru- 
denza la prosegue ; die i codici pongono i punti di- 
rettili, la trama del diritto, e che la giurisprudenza 
ricompie. — E ricompie, colla deduzione, quando nel 
seguilo delle conseguenze sviluppa nella naturale 
sua fecondità, e cresce cullo ricchezza de 1 suoi portati 
la succinta formula didlu li'gge: — e ricompie colla 
induzione, quandi', pmjuiraiido .-ulto la esteriur 
Torma dei concreti e dei particolari, li trasforma 
nella idea espansiva generatrice loro, e genera- 
trice possibili; di ali ri concreti e particolari; — ri- 
producendo cosi, ricoiiipoplo enn quel duplice pro- 
tosi in tutte le sue linei: la fi'jso della Iojjko; e 
tessendo cosi, filo per filo, la tela di quei criteri, 
roi quali la legge si iilhivga nelle analogie; e si 
piega, senza estere diversa da si, alle diversità 
della specie, ed alle contingenze che viene por- 
tando mano mano il movimento della vita; e coi 
quali il legislatore può comprendere con pochi nu- 
merati articoli le innumerevoli combinazioni, e la 
università della vita -civile. E io credo che fa- 



-Si- 
rebbe ben gretto concetto chi si avvisasse, che la 
iriurisprudeina ripeta. L'interprete, sia di Dante 
sìa di un radice, sia di che clie volefe, comprenda 
in se, ed intende con atto del proprio pensiero : né 
l'umano intelletto ó comò recipiente, che, quale 
riceye, tale riversa; ma è conscia virtù, cho in 
ogni suo atto produce, e, producendo, riproduce 

Ma questa Riurisprudenza che compiota a fe- 
conda e fa più ricca e più potente la legge, chi 
ha diritto, chi ha intelletto per farla? Chi, se non 
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ali genio o dì fisionomia nazionale, la lingua, la 
letteratura, l'arte, la filosofia dì ciascun popolo (1). 

da ben diversi e più onesti consigli, quella pre- 
tesa che pur voglio dire tedesca; e siamo ancoru 
a voler comporre offici al me zite la scienza, siamo 
a volere far produrre altrimenti, che dai suoi 
naturali fattori, la giurisprudenza; con questa 
unica differenza che 1' officina sarebbe ora in una 
citta d'Italia, e che a fornirò la bisogna stareb- 
bero una o più Corti di cassazione pure d' Italia. 

— Facciasi puro un tribunale incaricato di di- 
rigere, correggere, sindacare, ciò che vuol dire 
metterà insieme una giurisprudenza: noi fare- 
mo al più una giurisprudenza fittizia , la giuris- 
prudenza di quel tribunale, ma non la giurispru- 
denza scienza, non una giurisprudenza nazionale. 
Ila se il sentimento nazionale non la accolga e 
la respinga, clia avverrà, ed in che cosa appro- 
derà all' unità nazionale questa giurisprudenza ? 

— lo rimango ostinato nelle mie antiche opinioni; 
od ancora porto avviso, che una giurisprudenza, 
r|uale :o intendo, e quale io credo sia il deside- 
rato di tutti, non vi è artificio, né arbitrio di le- 
gislatore, che possa comporta. Questa non può 
farla ohe il paese, parlante a mezzo di tutti i suoi 
uomini di legge, de' suoi scrittori, do' suoi avvo- 
cati, dai suoi magistrati; viventi in mezzo ai fatti, 



(I) Appendice eìVanaiitl critica drl titiema d€i diritte, 
naturali df ZtUler, Giornale delle scimi* poi. lag. l«W. 
ftut. VII. 



viventi in continui contatti ed 


in assiduo collo- 


quio coi sentimenti, cogli impul 


si, cogli interessi 


del paese, e discutendo in mez; 


io a questo, con 


diversi intelletti e concorrente v 


irtù, il famigliare 


p l'olile ma de! diritto. 
Ma sarà possibile che quest; 


i giurisprudenza 


si faccia? Io già dissi or ora, 


ed ora rispondo 


nuovamente di al : ma ad -una co 
si 6, elle la lasciate liberissima: 


ndizione, la quale 
che non distur- 


biute in alcuna guisa le sue vie 


ì che non met- 




>, anche a costo 


che essa per qualche tempo vi 


ida errando, n- 


gando; e vi dica e ridica, e si contraddica: e vi 


prestiti fissa pure il fenomeno d 


; quelle titubanza 


e di quelle incertezze, elio sono 


il naturale pro- 


cesso, e il modo di sviluppo di 


tutto l'umano 


intelletto. E ripeto che si farò 


: poiché qui in 


Italia già si fece altra volta da 




noi invochiamo troppo spesso, ed 


imitiamo troppo 


ili rado; e si face senza Calazi 


me da quei giu- 


reconsulti, che, pensando ed opoi 


rando a distanza 


ili secoli, ci lasciarono un diritt 


o, del quale si 



disse, che, per omogeneità di pensiero, parrebbe 
fuso da un'unica mente ; quel diritto che I.eibniU 
paragonava all'opera doi geometri. 

lo mi auguro tanto più questa piena libertà 
concessa a ilo spontanee espansioni del genio 
nazionale nella giurisprudenza, in quanto vi 
confosso die io dubito so possa felicitarmi, 
che a questa genio sia stata fatta troppo lauta 
parto noi nostri codici. — Noi abbfemo ope- 
rato miracoli : od abbiamo fatto più codici, con 



) fatto quanto di più grave e 



E invero il nostro codice civile risponde in molti 
particolari a par molta specie a desiderati, che 
invano si ricercano in altri; e, facendo suo prò' 
dell'esperienza, troncò lo radici di molte contro- 
versie, che si disputavano nel foro il governo 
delle discipline legali. Ma l' intuito legislativo, 
I' occhio cioè e la mente, con cui il legislatore 
traguarda, e riassume noi proprio pensiero il mo- 
vimento della vita civile, come 1' intuito storico 
mira lo svolgersi ed il processo dell'umanità; 
ma la composizione degli enti giuridici ; ma il 
sistema dell' opera, e quel metodo empirico, che 
si rivela specialmente nel difetto di quelle for- 
molo generali, che sono la forma di quegli univer- 
sali, coi quali solo si può comprendere l'universa- 
lità della vita, cioè dei prìncipi! ; di quelle forinole, 
dico, senza le quali rimane per necessità al giure- 
consulto il pericoloso lavoro di spremere da se quei 
principii dai diversi particolari disseminati nel 
corpo del codice, tuttocio mi rivela proiezioni del 
codice francese; e potrei anzi accennare di tali di- 



^posizioni, che non sono pura francesi, ma pretta- 
mente napol eonici la, dell' uomo cioè che metteva 
la caserma anche nei codici (1), — Ed il codice 
francese trascina, specialmente la inesperta gio- 
ventù ed i pratici, anche alla giurisprudenza fran- 
cese, la quale ci invita e già ci spiega dinnanzi 
le ricchezze ilei snoi erculei commentatori, dei 
suoi repertori! e dalle sudate sue collezioni, che 
aiutano cotanto lo studioso a far senza dell'ardua 
fatica di pensare da sé: giurisprudenza, e com- 
mentari e colleaiosi, che io non vorrei introdotti, 
a facile esemplare in Ttalia, prima che questa n|i- 
bia preso abitudine a fare da se, e indirizzare da uh 
stessa il proprio pensiero, — Deh facciamo almeno,, 
per quanto è possibile, di rendere italiano questo 
codice con una giurisprudenza che sia lavoro ita- 
liano : ed a quest'uopo mettiamo giurisprudenza e 
codici all'aperto, mettiamoli, a cosi dira, nella pub- 
blica piazza, sicché lo innondino d'ogni lato aria 
e luce ed effluvi d'Italia; sicché vi concorrano 
d'ogni intorno, colle loro manifestazioni, per live- 
llano; né vogliamo faro dittature ed Infallibilità, 
che non possono che comprimere le menti e sof- 
focare l'intelletto ; nò fora alcun individuo intel- 
letto la misura di tutto l'intelletto e di tutto il 
genio d'Italia (2). 

(I) Art, 121 coil. civ., cao autorizza il tìglio, minar.- 
lui abbandonare contro il dissenso paterno la casa del 
l>adro por volontario arruolamento noli' esercito na- 
zionale. 

(ììtìuesti medesimi sentimenti erano ouelllehs dettavano 
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lo attendo che mi si dica, che ora sono io che- 
l'accio spaventi , e vado cercando fantasmi di 
dittature e di infallibilità, per arte di pole- 
mica. — Io dichiaro che non ho paura ; e per 
dirvi tutto il mìo pensiero, non ho paura, perche 
contro ogni oppressione la natura tiene in pronto 
la sua difesa: la ribellione. Non tenne Roma 
papale, quando volle porsi contro la natura; ed 
io temerei della Corte? Ma ciò non toglie che la 
Corte, anziché aiuto, debba riuscire ad essere 
impedimento, ed essere disturbatrice di quel pro- 
cesso, onde scio pud emergere, vivida di naturati 
spiriti, la patria giurisprudenza : non toglie, che 
quelle pretese siano nel concetto e nel fondo me- 
desimo della istituzione ; poiché nessuno negherà, 
che la Corte si eriga in scienza imperante , 
quando, ad un secondo rinvio, impone i propri 



Hll'illastrc presidente dalla Sesione dei ricorsi presso la 
■Corte di iMssailenelnMilano, commendatore Gaetano Ball- 
ili, queste parole « auguro di cuore al Governo dell' Italia 
risorta la bolla glorladi conquisi ore Vindì^ii doni a legisla- 
tiva, ohe tanto crmf.Ti^ ri o->r; fl ,lM:'.TT nmlipendcnui po- 
lìtica; di dar at bel paese leggi del suo metallo, d! cacciare 
lostranierodallole^laiiracovr rrsna, usurpando alla pa- 
tri:i gi[]T'.'.-Mnsi[Uirntri;[ni il ] .riTr.r.lt' ■.' rjiiitorn.ni LlL^incli, ■ 
negli ordini civili. » [Giornaletti Legge ISSI n. 5). Queste 
parola si attirarono un aspro rahutlo dal signor promy ili 
Ligneville avvocato alla Corto Imp. di Parigi, come se 

V mastre nostro Magistrale abbia preteso di rinchiudere 

V Italia entro fa muraglia Sella China. Il signor avy. 
Irancese ha tórte. Non é che [■ illustre Magistrato voglia 
Il muro della China; egli e pinttosto che non vnoie nem- 
meno la muraalia della Francia. 
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giudici soggetti; 
me di questa forti 
l'autorità dalla Cor 



Confido, dio io avrei voluto mi oj;ui costo il ten- 
tativo Ji un codice ustionale ; cibo ili un codice fon un 
concotto, con un [linno, cihi un sistema ili cuiiipilar.ione, 
con un intuito l-ìhi-LiIi. .t ricii-u n-it-male: ed avrei vo- 
luto un codice ras; .■oinviiito e ctmioilato, miche a co- 
sto di ritardare di alquanto i! cumiiiraento dell' opera. 
Ed ò onesto un jiHiLiim'iU'i .-In' in espressi sino dai pri- 
mi giorni del norlm inizimi:!)» i-s «invi mento {Propositi 
per In Istituzioni! dì mi i'iutjiikiiìh'h'') drilli filosofia di-I 
diritta civile, co» iniuppautkr sulla ri forma dei codici 
civili. Galletta dei Triluuiiili, // «chi. ISSO, un. Z3-2K) 
È forse un eccolo di egoisti." e di orgoglio nazionale; e 
alcuno eira nnclic un' utupia : ma tanfi, quoll'orgoglio 



mono di una ginriaprudenin straniera già latta, cioo- 
deila giurisprudcuiii france-e ; e i inisiri giovani in ispceiti 
ti nettano famelici a s i>np litro le collisioni delle scateni? 
delia Cassazioni Iranccso, i commentari, i reporter», 
i vocabolari leaali, i mjoiuaii francesi, e si rimpin- 
zano la mente di brani e di esempi francesi, e si atn- 
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e nell'animo di ijualulie Corta su- 
prema, e la finzione <li mfall<Ò;iila funse presa 
da, qualcno Corte anche prù seriamente clic non 
portasse il tuo atesso decoro : poich" leggo, che 
tonino alcuno Corti di oassniione, che, annullando 
e di Corti d' appello, dipendenti da loro. 



, urapitrrtil (Snellii!!, ail ewre .i.r 
i imi franrmi, h ripetersi i modo a 
irico delle Corta e quel granite di lei 
i lo sialo mostrerò in seguito — • 
dd giiiiliiii] ili iliritln dal giudizio 

i si riduco ail i 
nel secolo XIX, noi pt 
a Francia il [Basare per noi In 
giuri sprudenza, conili in.] secolo \\ 111 lo abbiamo la- 
sciato pensare per noi in filosofia. — Quanto poi ud im- 
barili, noi la veilriirni) in segnilo: imitili (liill'in.lificslo 
lavoro io non ao prevedere, che un prodotto egualmente 
indigesto; e prevedo, die noi legali andremo a fluire n 
non aver più lume ili priunijiii, ed a non intenderci più 

' Non tacere pei utf altra mia franca opinione. Avrei 



so, elio anello quello del diritlo romano non comincio 
die dopo il codici! d'iimese ; ed ;■ in Germania, nel paese 
che vi diede prim-iiiio ™ir:hicinmlii dal riformare tutta, 
la storia di Roma. Ed a. anche questa Dna dello mio 
vecchie utopie, di credere pOMluile, di credere anni 
unica via ad un grande ed universale progresso una più 
cordiale ed intima unione tra I' antico genio latino, ed 
il giovane genie germanio", the snnn, ad una col cristia- 
nesimo, i tre grandi fattori, ed i tre grandi elementi 
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non si peritarono dall' esprimere nei loro motivi, 
che non entrila pure nel decoro dell'eccell. Corto 
rispondere * qualche parola di critica arrischiata 
da quelle Corti subordinata (1). Se non che, quando 
pare cosi non fosse, qaellastessarngionecheeoUmi 
rassicura contro le esorbitarne, mi farebbe poi ar- 
gomento a conchiudere almeno alla inutilità della 
istituzione. La quale potrà bensì turbarne il natu- 
rale eviluppo, ma certamente tenterebbe invano di 
recarsi in mano I' imperio della giuri sprad enea, 
che resiste, che si schermisce, che le sfugge par 
ogni lato ; la quale quindi, come sarà incapace 
a padroneggiare il movimento della giurispru- 
denza, cosi sarà inetta a ridurlo ad unità : ed 
('■ ragione che ci conduce da ultimo a questa 
conclusione, di non poter difendere la Corte 
dall' accusa di dispotismo, se non colla ragione 
della sua impotenza. 

Sono ora a dimostrarvi quanto tì accennava 
or ora, che la Corte non può dominare, non può 
correggere, non può regolare la giurisprudenza: 
ciò che mi conduce a penetrare con più minuto 
esame nello studio degli effetti e del modo di ope- 
rare di questo sistema, E comincerò con un' os- 
servazione che vi farà meraviglia; comincerò ac- 
cusando di soverchia moderazione e di timidità il 
procedere della suprema Corte. 

Egli è solo, come sapete, ad un secondo rinvio 
che la Corte detta in forma di comando al tribu- 
ti) Avv. Magnani. Legge ls«S, n. Iti. 
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naia soggetto la propria sentenza; e il comando 
non opera che per quel tribunale e per quelli 
causa. Ma perchè, io dico, questo cosi limitato 
potere? perchè questa cosi timida infallibili ti? Ma 
a» la Corte tiene nella nano lo scettro, purché non 
lo stende esso, intimando la legge pel presente e pel 
futuro, per quella e per tutte le cause e per tutti 
i tribunali ? £ perchè non si dispone, che ogni 
pronunciato delift suprema Corte aia legge ed operi 
come 1* legge ? — E non vedete, io continuo, ohe 
ata per il tutto la medesima ragione che sta per 
la parte ; e che, senza prendervi il tutto, ffi efuf- 
giranno pure quei vantaggi, ohe avete creduto 
di ottenere pigliando vene una purte? Non vedete 
che il non regolare lutto riesce a regolare nulle? 
E invero con questo peritoso sistema, per unii 
sentenza che la Corte racconcia, quante aitre non 
le sfuggono ? sentenze che non vengono prodotte 
al di lei sindacalo, sìa perchè la partì si acquie- 
tano al pronunciato dei primi giudici; sia perchè, 
senza accontentarsi di questo, quelle ai rassegnano, 
por minor mole, a rinunciare alla propria ragione 
piuttosto che affrontare le spese ed i pericoli di 
un supremo giudice, il quale, anziché giudicare, 
rinvia, e rinviando potrebbe involgerle in una 
selve, di cause (1). — Io riporterò in breve alcuni 

(l| Su questo proposito giovi sentire ingenua con- 
fossione di Meyer: < Con tutto quelite cautelo può 
* J:ir>:i, ci-j non LiL-Lnuto, rj;o Li ì^bSUcita dello udien- 
« Et, dei motivi delle sentenze e ilei voti Individuali, 
< e l'istituzione rli una Corle regolatrice non bastino 
« a mantenere 1' uniformiti, di legislazione, e segna- 
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dati statìstici per dimostrare, quanto sia scarso 
■1 numero dello cause elio giimirono di fatto in- 
nanzi al giudizio della Cassazione: ma prima vo- 
glio fermare la vostra attenzione su una classK 
speciale che insnissi: la famiglia degli affari sot- 
tratti a quel sindaca'' 1 . od isivn [ili la vostra at- 
tenzione, perché vi ha qui luogo a qualche altro più 

la posizione della suprema Corte possa talora, 

riori il dispettu. «L'idea di un giudice supremo, 
il quale regoli i giudizi di altri giudici (eoa) l'arr- 
abbila, che ma! soffre di venire dal prossimo rego- 
lata. 1 magistrati si sentono liberi nelle loro opinio- 

* unu Stato. 1 ricerei in cassazione portati ad un trl- 
« bunnlo unico, e qui udì lontano da mollo parti di un 
« vasto paese; la remissione dello parli ad altro tri- 

* Ijiinak', audio alluni quando si giiuiyEj a far cassare 

* una sontrnza; le nuove procedure che ne emernono; 

* I casi In cui vi ha luogo alla cassatone iu seguito di 

* una seconda sentenia, sia elio il secondo tribunale 
«adotti l'opinione del |imiio, sia dio abbia comincasi 
« altri errori : il dispendio di tempo o di denaro cagio- 
« nato da siffatta procedure, sono altrettanti motivi h.i- 
« stanti por disgustare molte persone, eoniunquo sia 
« palpaWlo la violazione, della Ilwo. Parecchi liticanti 
< antepongono ili soffrire in pace una Ingiustizia all'iB- 
4. follarli in causo dello riunii temono di non rodare In 
i Uno; altri hanno timore ilcllc spese della procedura.... 

* cosi la massima parte dello violazioni della leggo ri- 
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dottrino che ia. Copie vuol fur prevalere. Il fc- 

coutingeme in Francia e nelle nostre antichi- 
Provincie. * E qui accenna lo scrittore ad esem- 
pio un caso ili enlhzimie. nitime/sii e sostauutn, 
o che pur si continua n sostenere da tutte le Corti 
•Ielle antiche pnmncie, anche a fronte che f>i;i 



la cassazioni) invocata il' ufficio dal Pubblico Ministero, 
la (|ualo, comi; agami sa, min giiiva rulla olle parli. — 
L' onorevole I!ogsio poi mostra, eho nel sistema della 
Cassaiiono sono nowaaarii! almeno cinquo sentenze per 
veliero ileilnita una co atro versi a ; e spesso ce ne vur- 



dizi tin qualcho incidente 
Camera 20 febbraio 1865. 



per sei volte la Corta iti Torino aresse cassato 
la loro decisione e pronunciato contraria sen- 
tenza. — Io non mi fermerò qui a dire, quale im- 
pressiona possa esercitare sufi' opinione del pub- 
blico, a qua! rispetto procacciare alla magistra- 
tura, ed alla Corte in i specie, questa scaramuccia, 
nella quale il pubblico finisce a non vedere più che 
la pertinacia dei combattenti (1) : ma, attenendomi 
al mio soggetto, continuerò dicendo, che tra i 
inerii di reazione adoperati dai tribunali inferiori 
vi ha pur questo, che apprendo dallo stesso arv. 
(iiuriati, che siccome la Corte suprema non può 
entrare nella parte dal fatto e nell'apprezzamento 
degli aggiunti che coloriscono la causa, cosi suole 
.issare questa la solita scappatoia dei giudici che 
vogliono sottrarre il proprio responso al taglio 
dei superiori ; ciò chu vuol dira che i giudici 
inferiori si ingegnano u colorire i motivi del pro- 
prio giudicato per mudo, che questo appaia fon- 
dato sovra un appressamento di fatto (2). 

(1( * EJ 0 imi ancora più naturale, che il pubblico, 
assistendo allo spettacolo incessante di simili dissensi, 
<itiMti di ciò sopra cui nessuna dubiou.a debbo esser Io- 
iuta: valB a dire sulla pastina- f] pubblico, giudice rem 
o terminativo, si pronuncia «.nell'osso alla sua volta; o 
sapete per chi) Rispettoso amino della maggiorarne, 
propende inevitabilmente per la decisione dei cento, co- 
me Tosso la buona, perche, sorretta da maggior nomerò 
di suffragi > ffiunaii. 

(S) E non è un mistero per nessuno, o nessuno se ne 
la meraviglia, che tale usania fece tosto il suo ingresso 
anche in Lombardia sino dal primo entrarvi del la Corte . 
ed ora vi domina Sentente succinte, motivazione di fatto, 
ritardatevi dal diritto: questa è la prammatica. 



mero delle cause, che per l'uno o par l'altro 
motivo evadono le censure della suprema Corte, 
volgano t seguenti dati che rilevo dal più volte 
lodato avv. «urlati. Nel 1847-1848 le Corti 
i\' appello pronunciarono in civile una media .di 
4866 semenze: nei medesimi anni, 227 furono i 
ricorsi introdotti alla Cassatone. Nell'anno 1855 
la Cassazione pronunciava 171 sentenze in ma- 
teria civile : i magistrati d' appello ne emette- 
vano 4T.60. Nel 1857 la Corte regolatrice rende 
ili) sentente ; e sono 507.1 In derisioni pronun- 
ciati) dulie Corti, — K tutta questa varia miriade 
'li sentenze non regolata dalla suprema l'orti 
entra anch'essa nelle collezioni di giurisprudenza , 
ed essi pure, questi giudicati, sono studiati, cv- 
luanlati, citati dai causidici e dagli avvocati, eil 
essi pure dirigono le manti dei giudici; for- 
mando cosi tutti insieme una vasta giurisprudenze 
che cresce, non solo fuori della sorveglianza della 
Corte, ma perfino in aperta ostilità con essa. 

Io sono del parere di Ciimbon, riferito da Mit- 
termaior, il quale nel 1837 alla Camera dei depu- 
tati in Francia faceva proposta, che la interpre- 
tazione della legge adottata dalla Cassazione do- 
vesse vincolare tutti i tribunali dalla Francia, e 
la Cassazione medesima. — 0 pigliare risolutamente 
pusizione fra gli immortali, o starsi al tatto fra 
gli uomini: una mezza, umanità, ed una mezza 
divinità non produrranno effetto, che di non la- 
sciarci nè il divino, a cui nessuno può pretendere, 
ne l'umano, a cui tutti dobbiamo aspirare. 



L'opinioni; ili Cumboii or ora toccata mi con- 
durrebbe a diro di un'altra ragiono, cho si ag- 
giunga alle già dotte, a scemare i benefici! della 
Corte; e mi condurrebbe a mostrarvi come la 
Corte, colle oscillazioni della propria , accre- 



nella materia, rogito in prima accennare ad 

senza la regola di quel supremo giudizio: e sono 
tutte quello cbo vengono bensì portate innanzi 
alla Corte, ma che questa licenzia, prima ancora 
di entrare nel sindacato di merito, e ciò per una 
ragione, ossia per un difetto di forma. — Non parrà 
voro. La Corte è costituita ad unificare la giuris- 
prudenza; e la disciplina della Corte e ordinata 
per modo, che la giurisprudenza non possa perve- 
nire alla Corte. — La Corte è istituita onde cen- 
suri i giudici inferiori, e si fa il possibile, onde 
la Corto non faccia conoscenza delle sentenze di 
questi, tante sono le difficoltà di rito e. le clau- 
sole penali, cho custodiscono l'ingresso al tempio 
della Corte suprema, e che impediscono che il 
sacerdote senta il caso i-ostro, e vi renda i suoi 
responsi ; che impediscono cioè che la Corto pro- 
nunci sul merito doll'affare. Quando avrete fatto 
in regolare modo il vostro deposito — che perde- 
rete se la Corte respinge la vostra istanza — ed 
avrete cosi ottenuto, che il ricorso tocchi le soglie 
di quell'alto tribunale, voi nonsioto ancora che 
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in principio delia difficoltà; poiché mille sono i 
imitivi, f; li; [ili' ti ioni 1 ■. i ■ . ■ 'j^ : l ■■ i L ^ i : u L i . pni i;i 
Corte può e devo respingerti, senza entrare nel 
giudizio della causa. Per accennare un solo mo- 

altcnzione in seguilo, la Corte può rigettarvi 
il ricorso per la ragione che voi ricorrente, voi a 

guarà nettamente e col loro numero gli articoli 
(li legge che credete violati, voi, dico, o abbiate 

zione dell'articolo, ovvero abbiate alla rinfusa 
citato più articoli, E cosi riesce ordinato , non 
per male avvisato consiglio, ma per deliberato 
proposito ; pel motivo cioè , che la Corte è 
un l'impilili s(r';inn!in:irin, né dove ossero facile, 
né comune il penetrare nei recessi della Corte, 
— Mi manca il mezzo per potervi dire con dati 
statistici, in quale ragguaglio stiano i ricorsi re- 
spinti dalla Corte di cassazione per una delle 
mentovate ragioni di forma, in confronto di quelli 
nei quali la Corte conobbe del merito; vi presen- 
terà ad ogni modo le seguenti cifre, che segnano 
il numero degli annullamenti, e quello dei rigetti. 
La Cassazione di Torino nel 1849 pronunciò in 
materia civile 10 rigetti, e 15 annullamenti, che 
sono quindici ricorsi esauditi: ne! 1850 furono 
19 annullamenti e i rigetti ascesero a 43 : nel 
1857 furono 100 annullamenti, e i rigetti si avan- 
zarono fino a 150. — Ecco adunque una terza 
specie di cause aggiunte a quelle che ho già 
mentovate, a quelle cioè nelle quali le parti ri- 



tranciano al rimedio del ricorso, ■> che i tribunali 
inferiori si studiano di rendere non passibili di 
ricorso; un* altra specie, dico, che ingrossa an- 
cor più la già numerosa falange degli all'ari va- 
ganti eslegi fuori della influenza unificatrice della. 
Corte. 

Sono ora a dirvi dei casi nei quali la Corte 
medesima disordina per fatto al tutto proprio, 
ed è ostacolo alla unificatone: ciò che mi con- 
duce a dire doli a ragione della proposizione 
di Camljon, che ho riferito poco sopra. La ra- 
gione sta nelle frequenti mutazioni, che la Corte 
sfessa viene introducendo nella propria giuris- 
prudenza per effetto di diverse cause ; sia, cioè, 
per effetto di sposiumoi rawrc Imi 1 riti sopravv-miti 
nella coscienza de' suoi membri; sia per affetto 
delle nuovo opinioni recata dai nuovi membri 
che sopraggmn gono a riempiere gli stalli, che 
morte ed altri casi vuotano nei ranghi della 
Corte. — Egli è facile imi»:::; udirlo : talora è la 
Corte medesima, sono cioè gli stessi suoi membri, 
che sì ricredono ; o, cimiti l'irono altri, è la Corte 
che progredisce. I giudici poi, che, sedendo in 
appello, ebbero lo sentenza loro riformato dalla 
Corte suprema. Tenuti in seguito a prender posto 
in questa, portano seco le loro antiche opinioni, 
colle quali si apprestano a censurare alla loro 
volta gli antichi loro censori, e con questi quelli 
cho continueranno ad opinare con essi. E chi sia 
vago di conoscere con più dettaglio i principali 
punti, nei quali variò la giurisprudenza di quella 
esemplare Cassazione, che è la francese, non 



ha che a prendersi Dalloz ; al quale io ag- 
giungo la seguenti! testimonianza ili J[ il terni aie r : 
« Di tal guisa è chiaro in Francia, che la Corta 
ili cassazione non !• una garanzia per l'unità il c 1 la 
giurisprudenza, e per la corta interpretazione 
ilella legge. Discorrendo il voto di pratici «speri- 
mentati francesi, e confrontando il corso della 
giurìsprudewa, si ha il seguente risultato. L'uni- 
formila della giurisprudenza della Corte di cas- 
sazione, por interpretare le leggi e 
questione di diritto, vi si cerca 
Viene quindi il dotto tedesco tot 
dì questo difetto ; tra to quali c 



per opera tli (jiu ilici ti iliirunni ilcila Carie medesima 

Dico die ciascuna Cis-n/ionc sulla millesima questiono 
ha 1' abitudine di varimi, non s.i se secando la sta«ione, 
o secondo quale nitro influsso, hi sua opinione per modo, 
clic anello nel sislciun 'li una lussazione unica, mai si 
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zioue della legge, voleva ebe l'Autorità giudiziaria 
fossa personificata in un giudice solo; e questo 
fosse tatto immortale. A me non hasta ancora: 
e vorrai che a questo giudice fosse petrificato il 
cervello, sicché non vi potessi; nemmeno scossa 
di progresso. 

Ma ragione la quale, forse ancor più ohe non 
tutto quelle accennate finora sommate insieme, 
riduce al nulla l'imperio della Corte, si è quel in 
singolare separazione che si volle introdurre tra 
giudizi sul diritto e giudizi sul fatto'; i quali ul- 
timi, come sapete, vengono rigorosamente intor- 
i letti alla Corte, costituita unicamente per la legge: 
separazione che è l'articolo fondamentale di tutto il 
sistema, e che io non esito a dichiarare fin d'ora 
un paradosso, venuto a prendere posto tra gli as- 
siomi. Koi vedremo comoquosta separazione produca 
fra gli altri suoi effetti anche questo, di ridurre 
quasi al silenzio la Corte, condannata a non po- 
ter quasi dare sentore di sè, se non violando 
questa principale parte del suo programma; con- 
dannata a divertire da sé, per ragione che 6 que- 
stione di fatto, un' altra, e forse la più grossa 

riosco ad avere una giurisprudenza uniformo; mai si 
ebbe la sicurezia, ti ■ 1 1 1 diro ila (.-emicMi'urnc a generazione, 
mn ila lustro a lustro, da anno ad anno, di veliera la 
medesima questiono risolta nel medesimo senso dalla 
medesima Cassazione. ■ Boggio. Discorso alla Cimerà 
ìi> fobbraio lSila. {'.ita poi dicci esempi di massime nelle 
quali pronuncia mutando oplulono la Cessazione di Torino- 
Milano. 
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categoria di affari a di cause. _ Senonchè è 
•luesto un concetto cosi intimo, cosi radicale 
* cosi tutto proprio al sistema ; ed è punto 
die incontra tali e cosi irriducibili contrarietà 
non solo ne]]' ordine della opportunità ma per- 
fino in quello delle possibilità del pensiero, che 
io prescelgo, rome già ebbi a prevenitene, trac- 
ciandovi il mìo piano, di tenercene discorso co- 
ma di un argomento tutto a sè, e di una idea 
categorica al tutto distinta dall'argomento e dal- 
I ordine delio idee di che ri ho occupato finora. 
- La Corta regolatrice professa, come conse- 
guenza immediata della propria genesi e della 
propna natura, non ossero di suo istituto inter- 
venire in giudizi, i quali versino, sia sulla prova, 
sia sulla estimazione della natura dei fatti. Ora se 
■o potessi dimostrarvi, come mi propungo di dimo- 
strare, che questa separazione del giudizio del di- 
ritto dal giudizio sul fatto, non può capire in 
umano intelletto, precisamente come non può ca- 
pirvi ciò che ripugna alle leggi dell'umano intel- 
letto ; e potessi dimostrarvi, anche colla pratica, che 
e una separazione, che a fronte di ogni contraria 
apparenza, non funge, ne funzionerà mai in nes- 
suno né civile né penale giudizio, voi ben com- 
prendete sin d" ora, che io avrei reso impossi- 
bile il parlare del sistema della Cassazione al- 
trimenti, che come di una grande illusione ; e 
dirò puro, quanto a noi italiani, come di un esem- 
pio di quanto e dove trascini noi l'imitazione di 
Francia, lo spero di mantenervi la ardita parola, 
cho io vi ho mosso innanzi con tanto maggiore 



franchezza, perchè ho pur dovuto i 
che quella difficoltà picchia pure incessante al 
pensiero, e lascia irresiilute li: l'<-.li degli slessi più 
valenti sostenitori del sistema. — Ma poiché è 
questo un argomento di cui dovrò Diruparvi pi» 
sottilmente n diffusamente che non per altri ; ed 
e argomento, che vorrei , che chiudesse questa 
trattazione sul sistema della Corte, e non mi 
fosse pur interrotto da altre minori considerazioni : 
cosi vogliate permettermi, che, prima di entrar" 
in questi materia, io venga raccogliendo qualche 



lono^il potere lesisla- 
del fatto è seinpiv 



cato restringereblicsi inni "l'inpiv a qualche in- 
dividuo, ma la legislazione e l'in turasse dalla società 
presa colle ttivamento non possono soffrirne. > 



Davvero io non saprai accendermi di entu- 
siasmo per questa Legge, che io nei giovami 
mìei studi immaginava mia unta, mia vigile, mia 
benevola proteggi tri ce, e che mi figurava nel!; 



ciare il suo mistico nome. Io non so comprendere 
questa astrazione e questa legga, che sta sola 
nell'universo, similo all'idi» sema soggetto e senza 
oggetto di Hegel ; né so comprenderà come questo 
legge possa essere l'arca dell'alleanza per le nostre 
società, ne il sostentarlo dei nostri Governi. — 
Come! se un tribunale mi spoglia di ogni fatto 
mio. perché esso il trìlnuial.r pensa e vuol pensare 
die io ho donato tutto il fatto mio al mio avver- 
sario ; e cosi dice pel solo motivo, che Cosi Ila 
capriccio di dire ; e cosi dice, sebbene dica il con- 
trario il documento stesso del mio avversario e di- 
chiari a lettere d' appigionasi , che non fu una 
donazione, ma una vendita, di cui anni attendo 
che mi si paghi il prezzo: so il mio avversario, 
ripeto, ha trovato un giudice cosi ignaro, ed an- 
che, come immagina Meyer. cosi corrotto, da fargli 
dire cosi, e far trovare questo giro all'ingiustizia, 
la Cassazione mi risponderà, se disperato ricorro 
ad ossa : abbiate pazienza, galantuomo, tollerate 



questo infortunio, che alla fin fine non e che 
vostro infortunio ; e consolateti, che non fu vio- 
lata la maestà della legge, e che tutti gli arti- 
coli Jel codice stanno a loro posto ; collaudate 
anzi l' egregio giudice, che vi ha condannato, e 
che ha fatto dei magnifici considerando in punto 
di legge? e la Corte mi licenziera cosi, confor- 
tandomi con questo ricordo, che czpedit talora, 
expedil rjnoil morialur unus homo prò popiilo? 
Davvero vi e da perdere sinderesi; ed io vi giuro, 
che non mi lorrei di mozzare la lingua al pover 
nomo, se questa trascorro a rompere le dighe 
della reverenza dovuta alla suprema Corte e alla 
legge. — Noi legali ben possiamo acclamare questa 
sapienza fiorita ; e Meyer, nell'estasi della sua am- 
mirazione, potrà dirvi che fu tuia bella idea; ma 
il buon senso comune ci risponderà, cha noi le- 
gali teniamo talora il sentimento della giustizia 
e della legge in quel luogo in cui certi uomini dì 
chiesa mettono religione e morale; e partirà crol- 
lando il capo da questa lezione : elio la legge 
non è nè per gli uomini, nè per le cose, non è 
per giustizie nè per ingiustizie, ma è per la legge, 
é per si; e che il più vero, il più santo, il pio 
rhinroveggenle ?uo pontefice e quello, che, an- 
rbe s'or?:anrf« uomini e cose, e mettendo 0 soq- 
quadro ugni rugiune ed ogni giustizia, sappia 
recitare senza errori nA di prusodia, nè di orto- 
grafia, gli articoli del decalogo. 

1 legali, dici:, e speri a', me n(.' quelli che vi hanno 
fallo il j*)lo dell'abitudine, polraono far plauso a 
questi sistema di giustizia e di legge. Il sensi» 



comune invece, ed anche fra i legali quelli che 
hanno fatto esperimento di altri ordinamenti 
giudiziari e di altra legge, si troveranno punti 
piuttosto da maraviglia, e si sentiranno certo sti- 
molati da una voglia acuta di penetrare nelle ra- 
gioni arcane del mistero. E dico mistero, perchè 
nessuno saprà capacitarsi d'un tratto, chi: davvero 
siasi ritenuto come un impossìbile, un geminar?- 
tigrìbus agiws, il procedere consentaneo del giudizio 
sul diritto con quello del fatto, e siasi creduto che 
un giudizio di fatto potesse davvero sfregiare la 
maestà della Corte, — E lo ragionivi sono, ragioni 
in fatto ben diverse da queste che ora accennava, 
e ce ne dà conto il più volte ricordato Meyer. 
Esse sono, e vi diro solo lo due principali, sono 
in primo luogo il desiderio dì non defatigare con 
soverchio lavoro il supremo tribunale ; a poi 
quesf altra e più grave, che io voglio riportarvi 
colle parole stesse dell'illustre scrittore * Per 
poco che uno Stato sia esteso, un tributalo, da- 
vanti a cui sarabburo in ultima istanza portate 
le cause dì tutti quegli individui che volessero 
ricorrervi ; il quale esercitasse giurisdizione su 
tutti i magistrati dell'ordine giudiziario, sicuro 
di non essere contrastato da nessun altro ramo 
del potere sovrano; giudicante della forma estrin- 
seca dì tutti gli alti del Governo sottoposti alla 
sua cognizione, potrebbe diventare pericoloso al- 
l'Autorità legislativa. Un fatalo accordo do' suoi 
membri (e si sa ciò che può lo spirito di corpo) 
basterebbe a dare alle leggi una direzione op- 
posta a quella, che il legislatore avrebbe voluto. 
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soloché potesse ghermirsi questa terribile mac- 
china di guerra delle tre istanze : e vi è poi una 
ragione di rimanercene storditi tutti quanti, ora 
che ci si rivela, ohe il grandioso concetto della 
separazione dei due giudizi, e della suprema Corte, 
non è pure per erigere culto speciale alla legge, 
ma rj un espediente ; — ed è, come abbiamo ve- 
duto, un espediente dettato dal sospetto. L'Anto? 
rifa giudiziaria potrebbe rinnovare gli esempi 
del parlamento di l'arigi : forse la congiura delle 
polveri (1). 

(1) Fra gli oscillili il.'lU: sorbii uhm ilei paliamo ni i 



che ebbe nella vecchia Enciclopedia le sue pan- 
dette, e fece i suoi esperimenti sociali e politici 
nel periodo della Rivoluzione. — La Cassazione 
scende direttamente da quel medesimo indirizzo 
del pensiero filosofico, e anche sotto questo nuovo 
aspetto, ci si presenti come parto di spiriti, e dirò 
errori al tutto francesi ; nò io potrei omettere di ri- 
chiamarcene la memoria, senza dimezzarvi la notizia 
di questa istituzioni*, della quale, più che la genesi 
e la storia interna, vi diedi poco sopra la storia este- 
riore. — Qar.i pensatori nuovi ed arditi, che furono 
i filosoli francesi del secolo X Vili, venuti in epoca, 
in cui l'antico stato sociale e politico aveva masso 
al nudo tutte le sua piaghe, e tutte le istituzioni 
di quello stato, monarchia, feudalismo, privilegio 
di caste, gesuitismo, si disfacevano infracidile dal- 
l'età e dai propri eccessi, si trovavano in mezzo 
ad una società, nella quale tutto cadeva a brani , 
e tutto invocava rinnovazione e riforma. — Come 
poi si credettero missione a rifare la società, cosi, 
quei filosofi, non parvero dubitar punto, ch'essi 
non avessero potere anche a trasformarla, e rin- 
novare con essa anche la natura; né fecero dub- 
bio, che questa non dovesse, come duttile materia, 
lasciarsi modellare alle forme del loro mondo 
filosofico, e ricevere obbediente dalla filosofia il 
proprio rimedio; e, lieti e fidenti delle filosofi- 
che loro intuizioni, meno che ad altro, pensarono 
ad intendersela colla natura delle cose, e colla sto- 
ria. Di qua una corrente di idee, «he impressionò 
in diverse guise tutti i sistemi e tutto il movimento 
intellettuale dell'epoca. — E quindi furono, nel- 



l'ordine sociale, quelle appassionate immagini del- 
l' uomo innocente o felice, dell'uomo libero e con- 
tento sotto la sua rustica capanna, in riva al natio 
suo ruscello, nello stato della Tergine natura, prima 
di ossero pervertito dai falsi ordini della società 
e dei Governi; e specialmente da quei due sommi 
fattori di corruzione, la religione e la proprietà; 
quindi quella invocazioni al regno dell'eguaglianza, 
dalla fraternità, della virtù e della pace univer- 
sale tra gli uomini, rifatti secondo la vera, la 
buona, la primitiva loro natura ; quindi quel me- 
morare continuo degli esampi dei Liourghi, dei 
Cincinnati, dei Curi, e dei bei tempi di Sparta, 
di Atene e di Roma, e quel perpetuo rifacimento 
della storia (1), non meditata a maestra, ma spi- 
golata a giustificazione di preconcette astrazioni ; 
e quindi tutti quei paradossi e quei luoghi comuni, 
che, partendo dalle opere di Morelly, di Diderot, 
dì Rousseau, fecero più tardi echeggiare di invet- 
tive e di idilii le assemblee rivoluzionarie francesi, 
a fornivano le compassate antitesi, onde infoca- 
vasi la vaporosa e truce eloquenza di Robespierre 
e di Saint -Just (2). — E quindi Beli' ordine po- 
litico quei sistemi, dei quali era maestro Sieyèa, 

(1) Alla Convenziono, quelli che min volevano il sup- 
plizio di Luigi XVI, dicevano, che anche gli antichi re- 
cepitisi : ma replicava Saint-Just, che dopo seicento anni 
torno la monarchia in Roma, appunto porcili gli antichi 
romani non avevaw omroazsaU tinti i Tarquini. 

PI Saint-Just voleva, clic, per il giurnn primo di cia- 
scun mese, fosse istituita uno testa consacrata a qualclir 
virtù o a qualche astrazione morale. E il buon Rolie- 



j di quella bilancia ; 
Dia d'ordine ed il ria 
a scienza dei tempi. 



unto del credo pulitini- 
- Io ho colorito per ri- 
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levare i caratteri, ma non creilo punto dì avere 
esagerato. Ora la Corte di cassazione è uno dei 
più salienti gruppi ilei lìuadro che io ho delineato. 
Essa infatti ha il suo ideale, il ano astratto come 
la Verità e la Giustizia di Robespierre : la Legge , 
questa legga che e sola e per sé, come l'arte per 
l'arte. Essa è costituita ad essere alla testa <lel- 



(2) Anche jili Stati-1.' tiiti ii' America commisero al- 
l' Autorità piiiili/iuria cjualc milione <li controlleria ■■ 
di eiiuilibriu ; ma vi provvidero accrescendo i poteri 
ilclLi magistratura in suira, elio non sarebbe pur pos- 
sibile altrove, lo riportarti alcuni brani della celebrala 
opera De la dtmocratie fu Amó^ne ili Tocqueville. 



prema Corte esaminala nella sua genesi. — Osserva 
un illustre filosofo francese, clip solo la filosofia 
può dare la chiave, che apre il secreto delle isti- 
tuzioni ili un' epoca. E per fermo anclie le isti- 
tuzioni sono un prodotto del pensiero, che 6 l'og- 
getto proprio della filosofia e della sua storia, u 
nulla avviene nel mondo dell'umanità, che non 

onera in cui * hello il vedere, i|uale concetto si feccia ilei 
potere giudiziario, e quale posto gli abbia assegnato fra 
le istituzioni dello Stato il più libero popolo del mondo. 

« Vi hanno confederazioni anclie fuori dell' America; 
vi ebbero repubbliche anche oltre le rive del Nuovo 
Mondo; il pistemn rappresentativo figura in molti dogli 
Stati d' Europa; ma io credo, che nessuna Dazione abbia 
Nuora costituito il potere giudiziario come lo fecero gli 
americani. > 

« Ciò clic un forestiere comprende con più fatica agli 
Stati Uniti è [' organizzazione giudiziaria. Non vi ha 
quasi avvenimento politico, In cui non senta invocare 
1' autorità del gradimi e quindi é condotto a concimi- 
(toro, che agli Stati U;ii'i il j.'intlicc sia uno dei maggiori 
poteri politici. Ma quando poi viene ad esaminare la 
costituzione dei tribunali, egli non vi discopre a prima 
giunta che attribuzioni ed abitudini giudicarle. » 

* GII americani hanno conservato al potere giudiziario 
tutti i caratteri ai quali slamo soliti riconoscerlo. Essi 

questo ha 1' abitudine di muoversi, > 

* Oli americani limimi innervimi al potere giudiziario 
onesti suoi caratteri dtstmtni: il ^indice americano non 

"i|i:i i:,ai, che di uu latto particolare: e per agire 
ilovc attendere di essere chiamato.... Nondimeno egli 6 
rivestilo i' un immenso potere politico. 

« E d' ondo questo) la causa fila tutta in ciò, che gli 
americani hanno riconosciuto nei giudici il diritto di 



Ma statu nel pensiero Ora eccoli la Causazione 
posta in cospetto alla f.b'olia con temporanea : ed 
ecco Gn dove e necessario cercarla onde averla 
completa. — Avverso alla istituzione dalla Corte, 
avverso cioè ad accoglierla nel nostro ordinamento 
giudiziario, io sarò fluiste coi suoi autori. Anche 
I...' .ni.l.i lf ■ ir-'t>Mii7n p.ihi: bc, (Ik n.r :"-.:r,r.:i 
la causa immediata. « che poterono darle in Fran- 
cia ua vai-ire di opportunità, la istituzioni! della 

fondare le loro decisioni sulla Costilusione anziché sullo 
leggi In altri termini essi hanno loro permesso di non 
applicare lo leggi , che loro seminassero incostituzionali. 

« Un simile diritto fu altro volte reclamato anche dai 
tribunali di altri paesi ; ma giammai fu concesso. In 

Teresio nò un partito, ne un individuo che lo contasti. > 
« Quando adunque al invoca davanti i tribunali ame- 
ricani una legge, che il giudice stima contraria alla co- 
stituzione, questi pud rifiutarsi di applicarlo. Questa &- 
colti, e la sola, elio sta particolare al magistrato ameri- 
cano : ma da questa diviene una grande influenza po- 
litica- » 

• Invero vi hanno ben podio leggi che possano sfug- 
gire a lungo l'analisi giudiziaria,... Oro se il giudice ri- 
fiuta di applicare una legge in un processo, questa perdo 
ali" istante una gran parte della sua forza morale. » 

* So il giudice avesse potuto attaccare le legai in un 

I t ed avrebbe cliiamalo tutte 

le pascimi, clic dividono il [laeao, a prendere parto alla 
lotta. Ma quando il giudice attacca la legge in una 

lare, egli diminuisco In gran parto agli occhi del pub- 
blico l' importanza dell' attacco. » 
< Il magistrato americano non giudica la leggo, elio 



suprenin Corte trova la propria giusuiu'i^iomr 
ndl' intelletto dei tempi. Essa non fu ne un' ec- 
centricità uè un capriccio ; ma fu, come furono 
tutte le altre istituzioni, un prodotto, una forma 
'Iella filosofia, dell'epoca: ed i suoi autori, se. non 
furono superiori a questa, almeno non stettero al di 
sotto ; e peccarono con tutta la loro genera /.ione, 
ma non più di (juvsta. E di lui ^iiisa crearono una 
istituzione, elio, informata alle idee, condita, a cosi 
dire, con ingredienti del tempo, potè essere lo- 
data e gradila, e potè, anche dopo, sostenersi per 
quella autorità, che il lungo possesso conferisce 
anche alle istituzioni. Ma troncata da quello ra- 
dici, senza attinenze nr di filosofia, nè di storia; 
senza ragione, senza opportunità, questa istitu- 
zione presso di noi non potrebbe trovare spiega- 
zione che in uno spirito di servile imitazione, non 
potrebbe rappresentare che un puro faitq di gover- 
no, forse un inioivssi', una osi inazione di partito: ed 
è una istituzione la quale potrà per avventura otte- 

tico consenso del paese, non il favore dei tempi. E ce 
ne fa documento ciò elle già, dopo non lunga prova, 
se ne dice e se ne scrive in Toscana, e quel con - 

pel motivo eli' egli liu a giudicare una lite, nù può rillu- 



trogenio, che già se ne manifesta anche nella Pro- 
vincie dell'antico Piemonte. 

Ora ritorno ai dettagli, e continuo dicendo, cbe 
la istituzione della Corte, come fu un espediente 
concepito in un sentimento al tutto estraneo allo 
ragioni della legge, cosi tradisce anche nel suo 
congegno quanto poco si inquieti degli interessi 
di questa. — lo non parlerò di tutta quella tanta 
pane della legge, che pure occupa di se non poche 
disposizioni del codice civile e del codice di pro- 
cedura civile, lo cui viola/ioni sono sottratte al 
giudizio della Corte, ed abbandonate alla discre- 
lione de: minori tribunali ; quali sono le leggi 
cbe si rifornirono alla prora dei fatti : io intendo 
invece parlare di quei ca3Ì, «pì quali, anche la 
violazione di una legge di gius diapositive dopo 
aver sjpurale le difficolta del l'ars* s so. giungo in 
cospetto della Corte, sensi rhe quealii <i occupi 
di nor>i rimedio. E seno qjnsl; tulli i casi, tifi 
quali la Cori" respinge il ricorso, per I unico mo- 
tivo di un difetto r.ella indici/ ione della legge 
offesa, quale sarebbe, come dissi altrove, sa la 
parte avesse errato nel denunciare, o avesse con- 
fusamente designato l'articolo o gii articoli. — 
La legge fu lesa, ed è. su poiso osare la simi- 
litudine, veramente ammalata ; e si reca binanti 
al suo medico, la Corte, ad Implorare i sussidi 
dell'arto salutare ; ma se l'ammalala non sa ben 
dire dove le duole, il medico, che pur vede dove 
debba dolerle, nun le tasterà poro il polso, e la 
rimanderà dicendo: state di buon animo, figliuola. 
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che siete sana più di me. E cosi avviane ohe, se 
la parte, che ricorro per violazione, indica come 
offeso l'articolo primo, ed invece furono vera- 
menta violati i dieci successivi, e la Corta lo vede, 
le dieci violazioni rimangono impunite ; e la legge 
se ne va eolle sue dieci ferite nel corpo: e cosi 
succede, che mentre il principio del sistema si è, 
che la parte, non per sé e pel suo interesse, ma 
solo per gratificare alla legge, e ammessa a farsi 
aceusatrice, a nome di questa, ed a far ricorso, re- 
sta poi interamento abbandonato, non dirò al ca- 
priccio che non posso supporre, ma por lo meno 
all'abilità o inabilità della parte medesima, otte- 
nere giustizia per sè, e riparazione per la legge. 
— Ben meglio provvedeva anche all'interesse 
della legge la Terza Istanza, quale era costituita 
nelle provincia lombarde, sebbene fosse istituita 
solamente nell'interesse delle parti, ed all'unico 
ufficio di amministrare la giustizia. Quivi la legge 
era posta sotto l'ufficioso patrocìnio del giudice; 
ouivi, come era debito del magistrato la cono- 
scenza della legge, cosi era suo ufficio la ricerca 
e la completa applicazione della medesima ; e quivi 
era in tutta la sua verità questo assioma legale: 
da mihì factum et dàbo libi jus, e che vuol dire : 
alla parte sta il dire il fatto, al magistrato il si- 
gnificare il diritto. Quegli arguti dialettici della 
(Jermanìa, cosi sottili a ricercare nel sottile, così 
studiosi ài separare e distinguere, cosi arditi ad 
astrarre, in quella guisa che non seppero separare 
l'interesse della legge dall'interesse dei privati, cosi 
non seppero cogliere nella cruna di questa distin- 
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zione di articoli violati denunciati, e di articoli vio- 
lati non denunciati, ne seppero darai ad intendere 
che anche questi non fossero parte della legge. — 
Ed egualmente non seppero levarsi a questa intui- 
zione della Legge, la quale, tutto che sia una per- 
sona ed un individuo a sé, con interessi a fini a sen- 
timenti propri ed a sé, pure non sente mai nel 
proprio essere ed in sé, ma ha il suo sensorio- 
fuori di se e nell'essere di altra persona, — cioè 
nella persona della parte che la traduce innanzi 
alla Corte, — e che non avverte puro le proprie 
ferite, se non quando questa persona si dolga e 
si metta a guaire per esse. — E cosi non sep- 
pero nemmeno penetrare nel fondo del fenomeno 
di questa legge sminuzzata in tanti briccioli, quanti 
sono i suoi articoli , e distinta da ciascuno di 
essi; e quindi la singolarità di questi articoli, 
che, sebbene separati, possono vivere, completa- 
mente da se come le parti di un polipo, e pos- 
sono perciò anche essere offesi, senza che ne ri- 
senta la persona della legge. — E chi sa se non 
verrà tempo in cui si possa trovar modo di far 
vivere cosi anche i singoli articoli, separandoli 
in tante parti, quanti sono i membri de' loro pe- 
riodi,- e moltiplicare di siffatta guisa all'infinito 
il beneficio della vita (1). Se non che di queste 

(1) Parrà una facezia, e pure parlo sul serio. Io mi 
rivolgo ai sostenitori .Iella Corte e dico: voi pigliate 
ciascun articolo di lesse, p. a. del codice civile, c le iso» 
lato ilnl corpo del codini in golia, olio supponete, die 
ciascun articolo possa essere violato, anche sema che il 
codice venga offeso: sema cioS elio la Corte creda offesa 
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distinzioni non ne seppe pure, sebbene lodatore 
dulia suprema Corte, Homagnosi nostro, il quale 
a modo di quei tedeschi propone nella sna costi- 
tuzione che il Pubblico Ministero ed il magistrato 
tengano conto per proprio istituto di qualunque 
denunciata o non denunciata violazione di legge 
ohe loro si riveli : e Homagnosi sa ne intendeva 
dal maneggio dello ideo. — Quivi poi vede ognuno 
a qual forma sì riduca da ultimo questa legge, a 
cui si innalza altare, e cui si circonda dalla pompa 
della Cassazione. Essa non è più l'indivisibile pen- 
siero del legislatore, clie ai svolge, sempre iden- 

la lojgo o provveda alla violazióne; c a citi ponete juo- 
sf unirci condizione, ni lutiti cdi-iniM all' essere ed al- 
l' Interesso (Itila l< , j. ^ {l! , , elle fini In parte ricorrente ili 
Cassazione tino ubi in saputo imlovinare o il ir vi dove 
giace la violazione. Ora so questa operazione clic voi 
fate nel corpo della !e«ge, io volessi farla in ciascun 
articolo, o frazionar onesto in parti ci isolaro ciascuna 
parto, n ui1 ' rapinilo avreste .ni ii|i|«)i-iiil ? Forse, che il 
coilico e diviso in areico:], ci invece a. mi articolo 6 scritto 
tutto di seguito noi suo tenore 1 Io dico netto, olia non 
so trovare maggior nesso tra lo parti di un articolo clic 
lo non trovi tra i ti I versi articoli dol codice; non so 

offendere un articoli», senza tornir.! tutto il codice; non 
so capacitarmi corno la Corte di cassazione, Ihtta per 
sorvegliare sulla violazioni di legge, e ripararle , possa 
rimanersi inerte, o non ritenere pregiudicata la legga 
pel solo motivo, ohe questa fu offesa bensì, ma noa noi 
punto indicato dalla parte. La mia osservazione noa ó. 
in ultimo costrutto, die U ripetizione del vecchio ada- 
gio ; incivili est nisi loia lege perspeeta respotulere vai 
indicare; adagio elio vuol ili re : clic dall'alfa all'omega 
ogni leggo 0 un Indivisibile tutto. 
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tko a sè, dalla prima all'ultima parola .lei codice; 
non è più né religione, uè autorità, nè ordine 
morale; non è più nemmeno la grande astrazione, 
l'ineffabile assoluta hegeliano: essa è un aggre- 
gato di articoli cha stanno nel codice, senza con- 
sentirà tra loro, senza comunicare col codice, e 
stanno raccolti in questo come in un recipiente 
comune, e come un pugno di arena; e la legge 
è uno dei granelli di questa mobile arena. 

Ma ritorniamo all'interesse della parte. Si dice 
che un' ingiustizia che io subisco per effetto, sia 
di una malo calcolata ponderazione della prova, 
sìa per una falsa ap prefazione della natura del 
Tatto, non è che un male individnale. Mi si am- 
mette anzi, che 6 un male che può verificarsi 
assai spesso, perciocché le questioni di prova, ed 
il decifrare la espressione e la natura del fatto som) 
una difficoltà non meno grave di quella di saper 
leggere nella lettera e nel pensiero della legge ; 
e sono una difficoltà la quale ó la più ricorrente 
in giudizio. Pure mi si ripete ancora, che siccome 
questo non può influire al più che a moltipli- 
care disgrazie private, cosi non occorre che si 
inchini su di esse la maestà della Corte, man- 
dala solo a toner fermo nelle onde il naviglio 



n torto che gli duole : i 
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lasciatemi almeno chiedere, che si tengano distinte 
per bene le due partite; domanderà che il si- 
stema sia conseguente a sé stesso; e domanderò, 
che questo servizio che la Corte fa a profitto 
della legge, che vuol dire dello Stato, lo si faccia 
pagare non al privato cittadino, ma allo Stato; e 
che Io Stato sia almeno tanto onesto da non pi- 
gliarsi a spese altrui le proprie soddisfazioni. — 
Mi spiego. Il sistema della Cassazione è coordi- 
nato al sistema del duplice grado di giurisdi- 
zione, cioè di un giudica singolo o collegiale che 
pronuncia in prima istanza, e di un tribunale o 
Corto di appello che pronuncia decisivamente ed 
irre formabilmente in seconda ed ultima istanza. 
E con questi primo e seconda giudico si credo o 
proclama essere hastevolmente, e per qualunque 
contingente, garantito l'interesse privato delle 



rimprovera ai sostenitori della Terza Istanza, che 
si voglia la eccessiva garantita di un terzo giù- 
dizio in caso dì difformità tra i pronunciati dai due 
primi giudici. Ma se è cosi, per qual ragione per- 
mettete ancora un terzo esperimento in Cassazione, 
esperimento, che alla fin fine.e per quanto si vo- 
glia torcere la frase, non è che un nuovo duello 
pel medesimo oggetto, tra le medesime parti? Con 
qual coscienza incitata ancora a battersi queste 
parti, per un interessa che voi dite non essere il 
loro interesse, ma solamente l'interesse della lag- 
gè? e lasciate per questo interesse ripigliare, dopo 
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celebrata la pace, una guerra, in cui la parte può 
perdere tuttuciò che già lealmente vinse in defini- 
tiva battaglia, o lasciate prolungare una lite, sulla 
quale già sta il suggello della cosa giudicata? Io ben 
comprando, che di buon cuora vi perdonerà l'in- 
conseguenza la parte che fu vinta innanzi ai primi 
giudici, e ben volentieri presterà alla legge la sua 
mano, appunto perciò che nel nuovo agone, col 
pretesto di un'offesa alla legge, essa può ripri- 
stinare le private proprie partite. Ma non è questa 
una evidente ingiustiiia, una soperchiarla per la 
[tarte vincitrice, la quale , armata dei medesimi 
vostri argomenti, vi dice, che tra essa e il suo 
avversario le partite furono già definito, e vi do- 
manda con quale ragiona la sospingete a rodarsi 
i visceri in questo labirinto curiale, ove può ve- 
dersi pullulare d'intorno perfino otto o neve altre 
■cause? e vi dice, che, se pur piace alla legge 
trovare un campione che si batta par ossa, penai 
■essa a trovare a proprie spase il suo cavaliere? 
E non ha essa la legga la lancia dal Pubblico 
Ministero ? — Io sono bene alieno dall'appi a udire 
nemmeno a questo trovato ammirato da Mover, di 
.questo Pubblico Ministero, che con serietà di ca- 
valiere antico scende chiuso nell'armi a far duello 
da solo con sè, pei begli occhi della sua Dulcinea 
che nessuno gli contende nel deserto steccato, 
lo non approvo questo modo di intervento del 
Pubblico Ministero: e per non dire altre ragioni, 
lo disapprovo, perchè questo dibattimento che av- 
viene in camera privata tra il Pubblico Mini- 
stero solo e la Corte, mi tramuta la magistratura 
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in una conversazione, in un'accademia ; e mi rende- 
ancora più incerta questa cangiante figura della 
Corte. Il Pubblico Ministero potrebbe con al- 
trettanta opportunità mandare le sue conclusioni 
al nostro Istituto di scienze, lettere e arti, sezione 
per le scienze morali. — Ma il Ministero Pub- 
blico è certo il più logico, il più qualificato com- 
pimento della istituzione della suprema Corte, 
se questa è per la legge. — Io conchìuderò qui 
cui proporre alla Cassazione un dilemma. 0 la 
istituzione è per interesse della legge ; e perchè 1 
menare in volta a suo servizio i privati 7 0 è per 
la giustizia e per l'interesse delle parti, e perchè- 
non ai provvede, comunque avvenga 1' offesa, in 
diritto ed in fatto, a questo interesse e a questa 
giustiziai Ma cosi, anziché sapere ciò che la 
Corte è, io so ciò elio non è: e so che non è pel 
privato, perchè si professa che è por la legge; e 
mi accorgo che non è per la legge, perchè vedo- 
che la muove, e ne fa suo prò il privato, che 
cosi tiene in sua balla l' interesse della legge. 

Io vi ho trattenuto, forse più che non vi sem- 
bri ne tornasse il conto, sulla osservazione di 
questo incerto atteggiamento della Corte, la quale, 
mentre si dico giudico dei giudici o non delle 
cause, e professa, che quanto ai privati, la causa 
è definitivamente risolta in appello, pure somhfa 
immischiarsi anche nella causa è tra i privati 
assai più, che non parrebbe permesso dal rigore- 
di quello sue massime. Ma egli è che io vedo 
qui, oltre uno sconcio del aistoma, tale una in- 



conseguenza, della quale starei quasi per felici- 
tare la Corte ; e vedo un sintomo del vero che 
tenta, loro inconsci, gli autori di questa istitu- 
zione. Se io non mi illudo, vi ha qui una remi- 
niscenza di Terza Istanza ; vi È il sentimento, cho 
i privati ed il privato interesse, i quali sono le 
parti e l' oggetto proprio del diritto civile, sono 
pure le veru ed uniche parti e il vero oggetto 
dei civili giudizi ; ed abbiamo, mascherato sotto 
il nome di interesse della legge, o dimezzato per 
sola necessità, di questa finzione, un terzo grado 
di giurisdizione (1). — Non si potrebbe procedere 
di un passo, e dare pieno sfogo a quel senti- 
mento, e levare la finzione, e compiere dei suoi 
propri ingredienti il rimedio di quel terzo grado? 
E non si potrebbe dire : poiché il supremo con- 
sesso ha in mano la cau3a, apra sovr' essa en- 
trambi i chiarovoggenti suoi occhi, 1' occhio del 
diritto e l'occhio del fatto, e veda e giudichi in 
un colpo di entrambi? — Noi non abbiamo a 

(1) * Coloro che jcriRsero libri e dettarono leggi sul- 
l'attuale sistema dalla Corto di tassazione hanno pen- 
salo die questa potesse conserverò la legge. Ma i pra- 
tici delle cose forensi sono rimasti di lungn mano dir.il. 
lusi, o vedono (dio in realtà succedo 1' oppos. SI <ìc- 
nunda la violazione della legge, per avere un pnssaiiorlo 
al noovo esperimento della giustizia: ma sotto il titolo 
di violazione della leggo non si presentano die larvate 
violazioni di criteri relativi alla applicazione della legge 

lena istanza sotto II vocabolo di rimedio alla violazione 
della legge, > Panaltoni. Discorso alla Camera de! IP 



vincere né ì Parlamenti, nè il federi il ismo, né le 
cento legislazioni che .minacciavano 1' uniti della 
Francia; noi non abbiamo a d amara resistenze 
di magistrali riottosi e caparbi nello vecchie loro 
abitudini, noi abbiamo anzi una legislazione 
egualmente obbedita in ogni canto d'Italia; nè 
abbiamo magistratura di cui si possa temere, 
che, nemmeno dopo avere imbrandito ii giudizio 
del fatto congiunto a quello del diritto, possa 
ergersi ribelle contro la Dinastia e contro lo 
Statuto. E, quanto a lavoro, dopo di aver ve- 
duto procedere le Tre Istanze in altri Stati più 
popolosi che non sia l'Italia, nessuno di noi di- 
spererà che si possa trovar modo di sopperire 
al bisogno, lo avanzerò pure un supposto ed 
un presentimento — la Terza Istanza sta in em- 
brione nel fondo della Cassazione. Questo giudi- 
zio sono le parti che lo movono e che lo condu- 
cono; esse che ne portano veramente gli effetti; 
nè alcuno crederà, che nemmeno in questo espe- 
rimento le parti vi brighino l'interesse della leg- 
ge. — Ora se io aggiungessi, che questo senti- 
mento e questo intento di aprire una nuova pro- 
va alla giustizia, e dove una migliore garanzia 
all'interesse privato, e quindi un dubbio sul 
valore del sistema del duplica grado di giurisdi- 
zione, dettarono pure, loro inconsci, ai legislatori 
della Cassazione: e non eBserepoimeraviglia.se, 
insieme al sentimento, non venne d' un tratto 
lucida e completa V idea in quei primi istitutori, 
non sorretti da alcun precedente di quelle legis- 
Jazioni clie si apprestavano a ricomporre, fuor- 
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vini i ami dalle immagini di quel Consiglio delle 
parti, che era uno scandalo, ma era pure un esem- 
pio, ed ai quali la preoccupazione dei presenti 
bisogni e la pressa de! fare non tolleravano il 
tompo di maturare — o soggiungessi pure, che 

10 ho opinione, che all' Italia istrutta dalle man- 
che prore della Francia, e a cui già disegnano 

11 sentiero le antiche sue tradizioni, fedeli sem- 
pre alla unione de' due giudizi e tenaci al pro- 
posito di non vedere nell' Autorità giudiziaria 
che il potere della giustizia, che all' Italia dico 
possa essere riservato di compiere con più finito 
sistema 1' imperfetto esperimento francese (1) — 
metterei forse innanzi propositi che non abbiano 
alcuna probabilità, alcun fondamenta di vero? 

Ma dopo avere esaminato i prodotti del siste- 
ma, giovi ora vedere più presso anche il con- 
gegno, ed il modo onde si move. E toccherò 
di quel singolare metodo dei rinvii, nel quale 
pure vedremo nuovo saggio di quelle incertezze, 
delle quali vi diedi esempio or ora; e vedremo 
un sistema, che sembra non sapere mai dir netta 
la propria parola, né rendersi mai conto di sè o 
del proprio pensiero. 

La Cortei "ve ad un primo ricorso trovi caso 
di nullità, non per questo sentenzia, ma solo 

(1) < Io sono per la terza Istanza — DI più rltengu 
die, a malgrado degli indugi cbo si frappongono, finirà 
a trionfare questo sistemi cho a mo sombra 11 migliore. 
Lo imporri so non altro la necessita, delie coso. » Pa> 
not toni. 



rinvia ad un altro Giudizio, che rifaccia la causa, 
e pronunci una nuova sentenza: e qui la Corte, 
anziché supremo giudice nè maestro, parrebbe 
quasi dubbiosa persona che si perita, no manda ad 
altri rinnovare lo studio. So non che, se il giu- 
dice del primo rinvio ripeterà l'errore della già 
censurata sentenza, e opinerà come il giudice 
dia lo precedette, allora la suprema Corte rin- 
viarà un'altra volta; ma allora, mutando metro, 
e sembrando quasi pigliare coraggio dall'avaro 
già due giudizi contro di se, allora ingiungerà 
dittatoriamente al giudice del secondo rinvio la 
propria sentenza, colla quale, consenziente o dissen- 
ziente, dovrà questo giudice definire la causa. - 
Certo bisogna finirla con questi rinvii che sono 
una danza tutt' altro che lieta, per le parti; od 
è pur d'uopo che una volta o l'altra la Corte 
faccia prevalere la propria sentenza: ma il senso 
volgare, il senso profano ai misteri dol sistema, 
si domanda, perchè la Corto non la finisce an- 
cor più presto, pronunciando da sé senza rinvii, 
a pronunciando tosto la prima volta che a lei 
vione deferita la causa? — E perchè, si domanda 
pure, questa contradditoria posizione, in cui si 
mette la suprema Corte medesima, la quale, mentre 
censuri e sorgo cosi come Autorità suprema, si 
espone ad essere censurata e cassata essa stessa 
dal giudice dei primo rinvio, il quale può dirle 
netto alla sua volta, che non altri, rau essa ha 
fallato, e farle sulla faccia il novero dei di ìei 
errori? e perchè questa dittatoria autorità, que- 
sta infallibilità deferita alla Corte, deferita allora 



quando la contraria opinione di due Giudizi, che 
potrebbero essere nullameno che due Corti d'ap- 
pello, fanno più che mai dubitare dell* infallibi- 
lità dalia sua natura? Forse eh o ciò è necessario 
per ottenere la uniformità della giurisprudenza? 
Se non si trattasse che di questo, Meyer stesso 
vi confesserà, che l'intento potrebbe essere * rag- 
giunto mediante l'ultima istanza su tutte le 
cause, che è attribuita ad una sola e mede- 
sima Autorità. » E lo scrittore vi ammetterà 
pure, che con questo metodo * le procedure 
andranno spedite , e saranno meno complicate, 
e le parti non saranno esposte a quelle con- 
seguenze, che emerger possono dalla opposi- 
zione possibile fra le opinioni dei tribunali ; e 
non possono temere di veder riprodotti gli 
stessi errori ; e non possono paventare quei 
dispendi di lempo e denaro che trae con se 
la moUiplicità dei giudizi; nè di vedere una 
seconda sentenza, comecliè conforme ai prin- 
cipi! della magistratura suprema, annullata per 
un motivo diverso; possono essere sicure che 
la sentenza emanata dalla più eminèVe Àu- 
to ri là giudiziaria porrà un termine alle loro 
ciuitcstaKÌnni. • Ma dopo tutto questo Meyer vi 
conchinderà, che ad onta di tutti questi riflessi , 
esso non sta in forse nel decidersi in favore 
della Corte di cassazione. — E qunte è la ragione? 
Ragione di tutto si o che Meyer trema sempre 
alla memoria dei Parlamenti di Frància; e teme 
anche del potere e delle invasioni della suprema 
Corte, tuttoché priva di quell' arme che è il giù- 



-re- 
diiio di fatto ; e ciò che a noi parrebbe sentire 
perfino di scherzo, Meyer vi dice che è il lino 
ed il hello. Meyer vuole appunto far controllare 
alla sua volta dai tribunali soggetti la Corte 
suprema ; e vi costruisce a quest' uopo questo 
sistema di resistenza, nel quale la Corte censura 
i tribunali minori, e i tribunali minori tengono 
in freno la suprema Corte — ed ecco parole 
dell' acclamato scrittore : * se la Corte trascen- 
desse i limiti delle sue attribuzioni ; se, invece 
di applicare le leggi vigenti, essa ne crea 'Ielle 
nuove; se per una interpretazione forzata, od 
anche una manifesta violazione delle disposi- 
zioni legislative essa viene surrogando le leggi 
con ona giurisprudenza loro estranea od op- 
posta; se l'influenza da lei esercitata su lutti 
i tribunali le consente dì rendere generale ed 
uniforme questa giurisprudenza, quale autorità 
sarà capace a reprimere questi eccessi ? E per 
converso, non lasciando alla Corto suprema se 
non la facoltà di annullare le sentenze proferite 
contro ìa legge , senza eh' ella abbia il potere di 
sentenziare, imponendole l'obbligo di rimettere 
il merito della causa ad un altro tribunale, essa 
non avrà che nn potere, a cosi dire, puramente ne- 
gativo, senza avere in sè stessa i mezzi di fondare 
un sistema di applicazione contrario allo spirito 
della legge ; l' esercizio delle sue funzioni altro 
non sarà che un preservativo, e non potrà cagio- 
nare quo' disordini che è destinata ad impedire. » 

E chi paga questi rinvìi, chi fa le spese a questo 
viluppo di eause alle quali può dar luogo una causa 



sola con siffatto ingegnoso sistema? — Ma passi an- 
cor questo, purché rimanga almeno costanza in que- 
sta nuova paura. Ma allora quando la Corte, ad on 
secondo rinvio, manda a! giudice bella e fatta la 
sentenza non sua, ch'egli dovrà pronunciare, forse 
che la Corte rimane ancora potere strettamente 
negativo, e si limita ancora a cassare ? In questo 
caso non giudica essa da per sé, non giudica di 
fatto al pari di ogni altro tribunale, colla sola 
differenza di questo modo di fare e non voler 
sembrare che faccia; a far quindi dire da altri 
la sua parola; e colla giunta di questo morale 
costringimento a giudice inferiore, il quale ap- 
prende in questo modo, che non è assoluto nem- 
meno pel giudice il dovere di pronunciar franco 
secondo coscienza, e che vi è anche pei giudice 
nn caso in cui è anzi bello il faro contro coscienza? 

Oli uomini di legge, ripeto, potranno nei loro 
criteri trovare assai ingegnosa anche questa parte 
del sistema; ma io credo che lo istituzioni, an- 
ziché coi tecnici soli, incaricati di movere la mac- 
china, debbano far conio anche col senso comune, 
e con quelli pei quali seno fatte. E provatevi, come 
ne ho fatto esperimento io stesso, provatevi a ci- 
mentare questo sistema innanzi al giudizio àef 
senso comune, e ben intendo di quegli uomini 
che, educati a larghi e pratici studi , sapranno 
pare, anche senza essere speciali dell'arte, aprirvi 
I* orizzonte di quei sommi criteri ondo dovrebbe 
in ogni Stato ed in ogni Governo informarsi l' am- 
ministrazione della giustizia: provatevi, dico, e vi 
convincerete, che noi legali siamo i soli, ai quaii 
è dato avere il sensorio di certe bellezze. 



Vengo ora a quello, che, fino dal princìpio di 
questa relazione, proposi come altro principale 
tema di disamina, cioè ali* argomento della sepa- 
razione del giudizio di diritto dal giudizio del 
fatto. — In questa teoria sfa l' intelletto e dirò 
la quintessenza del sistema, il suo titolo di legit- 
timità, la sua ragione di esaere; ed, in rispetto 
a questa questione, non sono che secondari , ed 
anzi derivazione e conseguenza tutti i particolari 
appunti, che sono Tenuto promovendo finora. E 
questo e il motivo, pel quale a siffatto argomento 
ho riservato tutta una parte di questa rela- 
zione (I). 

(I) L'argomento merita tanto più una ponJerata di- 
samina e tanto più importa, olio ci mettiamo, una volta', 
ad intendercela chiaramente con questa teoria della se pa- 



< Qualunque questione soggetti al giudice, qual- 
sia decisione emanata dalla sua autorità è com- 
posta di due parti totalmente distinte ; una delle 
quali appartiene alla individualità della specie, 
1' altra si riferisce a qualche riflesso generalo di 
un ordine più alto: la prima concerne il fatto, la 
seconda riguardi! il iliriuo. (Queste due parli non 
possono e non debbono mai essere confuse >. Cosi 
Meyer. — « E chi non vede (cosi pronunciavi anche 
il aig. commendatore Deferrari, proc. gen. presso 
la Corte di cassazione, inaugurando questa isti- 
tuzione in Milano), chi non vede la intrìnseca dif- 
ferenza, che separa gli errori di fatto da quelli di 
diritto? > — E in una memoria premiata in un con- 
corso stabilito dal giornale La Legge trovo quanto 

rebiuta del diritto a del (atto, la viale rogna già ila tanto 
tempo, tenia aver mai moEtrnto i propri titoli, in quanto 
elio Questa dottrina, ecblicno faccia nella istituzione della 
Corto li Elia pili ,ijii«ris(viiti* e ] unni iti «a figura, pure ha 
portata assai più vnstu, che non sia nuclla di questa qnc- 
stiono ; e putì anzi dirsi l' anima universale di tutta la 
istituzione giudiziaria noi sistemi iinnlollati ad uso fran- 
cose. — Con ossa si innesta la istituzione del Pubblico 
Ministero, specialmente nel caso in cui qucEto, u canta 
già ultimata e derisa, sorgo il' inficio a provocare una 
cassazione, elio non |iiir> gioviuv imi nulla ne- alla causa 
nù allo parti, ma solo ali» leggo — o da casa procelle 
iiuell" altra separazione, della quale pore confesso, che 
dispero di poter più mai comprendere ragione, la se- 
parazione cioè dello funzioni del procuratore da quella 
dell'avvocato. — Si vorrà ilnuone cine mi ermi ili jiigliurr 
1' argomento con comodo; e mi si vorrà osare pazienza, 
\: Kij'niru ;r|ira coi, livi|i);oin nllii; bui nel ■- m. ili 
questa relazione. 
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segue : « Quella locuzione, che, a somiglianza di 
trito proverbio, corre sulle labbra di molti, che 
dal fatto nasca il diritto, quasiché elementi ma- 
teriali ed atti solamente a somministrare dati 
sensibili, possano per sé soli generare idee mera- 
mente intellettuali, la credo filosoficamente poco 
esatta, e nel giure costituito sommamente perico- 
losa (1), » ita cosi sorge "ri soluto incontro a questa 
dottrina un altro scrittore : * Il lavoro del giudico 
non è quello di unire il diritto ad un fatto, come 
se fossero due entità distinte, ma sibbene di ri- 
levare la natura giuridica e l'espressione propria 



che sono la più completa espressione delle idee 
e dalle cose (2). — E assai tempo prima della ca- 

(1) Carlo De Angelis giudice dì man lì amento. Legge 
18(57). n. 100. Per vero ilire la Coni miss lune, dm docrolt) 
il premio, eoa.- lira i|m<CL omuiÌ'IUl' dello scrittore, guanto 
al «indizi civili; dico pui elio Ijl .-e [trazione t nitrati 
Unto chlarao netta ad -indizi pelili {Leggi 1865 n. no), 
lo farù pi jl avanti Ppc-cialo eeamo anche ili questa opì- 

(!) Fra gli oppositori al sistema della Corte ila me 
conosciuti nessuno, come il sigaor ivi. Magnani, scorse 
cosi risolutamene, e con cn-i netta ragiono a contraddirò 
pcrlìno la posa ilii li ti ilei!:. si-par-iiiiDne do' due giudizi, 
lo mi pregio di dichiarare, che, anche in tempo, il si- 
gnor avv. Magnani viene primo, od lo non sono elio se- 
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tegoricn negativa dall' avv. Magnani pareva du- 
bitare della separazione dei due giudizi Dumoulin, 
il quale osservava che t vel minima varietà» 
Ìli circumstantiis fatti magnam sótet inUacerc 
juris dii-ersitatem. » — E ne dubita, parlan- 
done propriamente riguardo alla Cassazione, lo 
Sclopis, il [piale nella sua preziosa operetta 
sull'Autorità g indiziaria (pag. 42) vorrebbe * un 
tribunale supremo, come quello della Cassazione 
in Francia, ma che conoscesse contemporanea- 
mente del punto di diritto, e nel merito della 
causa. » — E ne dubita l'illustra ei-presidente 
«ella sezione dei ricorsi presso la Corte di cas- 
sazione in Torino, comm. Bandi, il quale trova 
< che la questione di fatto e quella di diritto 
sono d'ordinarlo inseparabili come la materia e 
la forma, come l'anima o il corpo: e che esclu- 
dere la Cassazione dal conoscere il fatto, perché 
in questo esame non é impegnato il gius, è tale 
un errore, che fa meraviglia, come abbia potuto 
creare illusione (1). » — E ne dubitano gli scrit- 
tori francesi, dei quali Mìttermaier dice * che gli 

contiene più di ciò, elio disse più brevemente prima di 
me 1' onorevoli! collega. 

(1| /-esse ISSI, n. 5. Queste brave lavoro, ricco quan- 
f altro mai di osservazioni, e in cui le in convenienze 
del sistema della Corte sono esposto eon uno stile, nel 
quale la rapidità della ]iarola aggiunge vivacità e chia- 
rezza all'idea, acquista, corno osnun vede, speciale im- 
portanza dalla iktmi!1:i iIlìII' illustre autore, ili cui nes- 
suno potreblie esseri: più funi peloni.,! pudico, e olio va 
esenta persino dal sospetto di pregiudicate abitudini. 
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scrittori francesi, die esaminano queste cose, e che 
sono imparziali ed intelligenti, riconoscono, che 
l'ipotesi, con cui, per una sottilo linea di demarca- 
zione, vuoisi separare il diritto dal fatlo, e stabilire 
cosi l'efficacia ululi :i Cm-iu ili .«li sazione, bene spesso 
non e fondala che sovra un'illusione dei legislatori ». 
— E ne dubita, per non dire di altri, lo stesso 
già citato Meyer, il quale nel periodo medesimo, 
in cui propugna, come or ora si vide, la sepa- 
razione dei due elementi e dei duo giudizi, con- 
tinua con queste parola : « Xondimeno e soltanto 
la loro unione e la loro combinazione che com- 
prende le fundoni giudiiiarie, ed è impossibile 
di isolarli: senza questione di fatto non si dà 
ricorso al giudice ; senza questioni di gius non 
vi é applicaziono di legge » Cosi, dico , Meyer 
contraddicendo a Meyer, 

La questione è precisa. — Forse taluno potrebbe 
a prima giunta dubitare, che i sostenitori della 
separazione, prendendo questa frase giudizio di 
fatto nel senso di quel giudìzio, che verte sulla 
prova del fatto medesimo, intendano la separa- 
zione del due giudizi cosi : che, pur occupan- 
dosi dì tutti gli altri rapporti del fatto col di- 
ritto (natura legale, conseguenze giuridiche del' 
l'atto), debba poi la Corte astenersi dall'indagine 
della prova, accettando questa quale fu giudicata 
dai giudici che precedettero ; ed accettando il fatto 
nelle circostanze e nei dati, quali vennero dichia- 
rati dai primi giudici ; e come fa la Corte d' ap- 
pello nel giudizio in assise. E se tale fosse la 
dottrina, nè io né gli aw. Magnani sorgeremmo a 



contraddirla. — Io continuerei bensì a dirla irra- 
gionevole ed inopportuna, essendoché io non possa 

nore importanza, in confronto allo altre, le que- 
stioni di prova, le quali pure sono questioni di 
legge, e sono assai spesso la questione decisiva 
'Iella causa: ma non ardirei combatterla come 

pur ammettere, potersi la separazione soste- 
nero almeno nell' ordine logico, e potersi men- 
talmente concepire anclie una Corte limitata 
a quel modo nei suoi giudizi. Ma non è cosi 
la dottrina : essa e soma distinzione di ele- 
menti e di parti del giudizio di diritto; ó per tutto 
il gindizio, cioè prova del fatto e natura giuri- 
elica ilei medesimo; ed è proposizione assoluta, I 
sostenitori della Cassazione non vogliono, per alcun 
verso, ne per ragione di prova, nè in questione 
di natura, contatto alcuno della Corte col fatto: 
vogliono un giudizio composto di soli elementi di 
diritto; combattono l'antico adagio ex facto oritiir 
jus; o censurano anzi gravamento quelle Corti, 
elio si lasciano condurre ad entrare in giudizi 
di apprezzamento del fatto, sotto pretesto, che 
i primi giudici abbiano commesso travisamento 
della natura del medesimo. Ora eccovi, se cosi 
posso dire, la mia dottrina : — e permettete, elio 
io la prenda da lungi, e che mi mova con misura 
di passi , poiché si tratta del nucleo di tutto il 
sistema. 

Come ogni giudizio, intesa la parola nel senso 



generico dei filosofi, è, obbiettivamente parlando, 
la unione di un predicato ad un soggetto, cosi 
ogni giudizio, presa la parola nel particolar senso 
che disegna la funzione giudiziaria, altro non é, 
che una proposizione, la quale pronuncia della 
conformità o difformità di un fatto coll'ordine di 
diritto; ed & quindi la unione di questo predicato, 
che si chiama la legalità, il diritto, il diritto di 
pegno, il diritto di serviti, ecc., a questo sog- 
getto, che è il fatto (di Tizio o di Sempronio) 
della cui legalità o illegalità, o della cui specie 
giuridica si ricerca. - Senonchè in quel modo, 



bianco, il nero) sci/:, prima Videa di questo 

stesso predicato; ciò che importa distinguerlo ab 
nmni non ipso, e separarlo mentalmente anche 
dal soggetto medesimo, rosi evidente, che, nem- 
meno nel giudizio di specie, giudìzio legale, io 
potrei aggiungere al fatto, che é in controyorsia, 
il suo predicato, che é il diritto (sia razionale 
sia positivo), senza avere piena conoscenza di 
questo, e dell' ordine del diritto: conoscenza, rhe 
si suppone staro a se, ed anzi si concepisco pre- 
cedere ed essere mentalmente in noi, prima an- 
cora che ci si proponga sia quella, sia altra specie 
di fatto. — Che anzi, defij^einkiiji!, ;.h- f. i-j-'zi di 
astrazione, nel solo predicato, e staccando il mio 
pensiero da ogni fatto contingente, io potrò por- 
tino parlare del predicato, come se fosse una vera 
entità; e potrò ragionare di bianclieiza o altra 
qualità, e teorizzare di legalità, e disputare sul 
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ili esempio io potrò pronunciare questi astratti 
legali che la obbligazione est juris ctnculwm 
(no necessitale i:d-,lrin:/ì}iinì- nticuius rei sol- 
vendo: : che la compera e vendita va distinta dalla 
permuta per tali o tali altri elementi; che la 
donazione si ha per compita con questi o con 
questi altri estremi, e simili. — E questi sono 
al certo tali pronunciati, che stanno e possono 
prodursi nel discorso da pù, astrazion fatta da 
ogni particolare specie di fatto: tanto clic vi 
ragionano sopra, iiniinniiitcntwnciitc da ogni vera 
o ipotetici fattispecie, gli scrittori nei loro com- 
menti, i professori di diritto nel loro insegna- 
mento. Il che posto, continuo dicendo: se è di 
queste astrazioni legali che il signor Deferrar i, 
a cui specialmente, come a venerando avversario, 
mi onoro di indirizzare la mia parola, intendi' 
parlare nel mentovato suo passaggio, nessuno al 
certo potrebbe torcere verbo alla sua sentenza ; co- 
me nessuno potrebbe contendere, che altri possa 
pigliarsi il partito di declamare anche tutto il 
codice civile, per esercizio o diletto. — Fin qui, 
dico, la separazione del diritto dal fatto sta : ed 
in questo senso direi anzi, che non solo sta, ma 
è pure un supposto implìcito ai pronunciati me- 
desimi, a quelle -tesse proposizioni — le quali, 
per loro natura, non sono che una astrazione della 
nostra mente, un prodotto estrasensibile del no- 
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dira us trarci, che, con non molta proprietà dì lin- 
guaggio, egli applicherebbe il nome di giudizi a 
quelle proposizioni, la quali no» sono che la enun- 
ciazione di puro o formali nostre concezioni sul 
buono, sul bello, sul giusto e sull'ingiusto ed altre 
simili, che crea, a sò, contemplando da stì solo, il 
nostro spirito (1) — non avrei che ad osservargli, 
elio non ó qui, che si appunta la nostra contro- 
versia, tutta tecnica e pratica; a che non è questo 
il senso, in cui i legali pigliano queste parole di 
sentenia e di giudizio ; e che non è di queste 
astrazioni, che possa accontentarsi la funziono 
giudiziaria e l'ufficio del giudice — il quale, come 
lo vedemmo definito anche da Meyer, si è quello, 
non di recitare il codice, ma di applicarlo ; ed è 
quello di pronunciare di un fatto nelle sue qua- 
lità e nei rapporti suoi col diritto, e dichiarare, 
quale dei due contendenti e dei due fatti, che 
piatiscono innanzi a lui in giudizio, possa preten- 
derò al titolo di legale, ed invocare il sussidio 



(l| Sii avverrà ili tornare sa questo tenia più innanii. 
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di quei mezzi, che la legge metto a disposinone 
dal giudice, per proteggere i fatti giusti « repri- 
mer.! gli ingiusti. 

E procedendo anzi ancor più nelle conces- 
sioni, onde chiarire in ogni suo aspetto la que- 
stione , io gli ammetterò ancora , che quelle 
astrazioni, non solo entrano esse pure, esplicita- 
mente o tacitamente, in ogni pronunciato ili giu- 
dice, ma vi entrano anzi come elemento impre- 
scindibile necessario; essendoché esse sono nuli a- 
meno , che la regola che governa, il tipo a cui si 
indirizza e a cui chiede la ragione del suo pronun- 
ciarela mento dui giudice. Ma dopo tuttociò soggiun- 
gerò di nuovo, cha la ragione del giudicare non è il 
giudizio; e che i criteri legali, che informano una 
sentenza, non sono tutta la'pcntenza : — la quale, 
cime osserva il già citato Meyer, si compone di 
duo parti impossibili ad isolarsi, l'una dolio quali 
si riferisce a qualche riflesso generalo, l'altra 
appartiene alla individualità della specie; ed è, 
come esprimono nettamente In stesso Meyer e 
Fremy-Ligneville, un lavoro di applicazione — e 
quindi mi ostinerò nel dire, che l'illustre magi- 
strato non penetrerebbe nella questione. — Che 
sa poi, ampliando la sua proposizione , come oc- 
corre per abbracciare nei suoi propri termini la 
controversia ; se cioè, comprendendo anche quei 
giudizi di applicazione, ai quali io pure, ai quali 
anzi solamente sono disposto ad accordare nome 
di veri giudizi e di atti del potere giudiziario, 
intendesse dire, clm anche qoi possa stare la se- 
lla razione del giudizio di diritto da quel!" di fatto. 
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-sa- 
io non esiterei a rispondere, che la proposizione 
non è pura nò concepibile n6 intelligibile ; e a ri- 
spondere, che qui aUreblio piena la ragione del 
mio collega 1' avv. Magnani: — e ripeterei con 
quest' ultimo quella cosi plastica sua frase, che 
è tutta una dimostrazione : ohe il diritto non 
parla altrimenti ohe colla lingua del fatto. 

la dovrà iu breve invoca 
pazienza, quando mi farà a 
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nella funzione giudizir 
che ingenerò sui rapp 
di ogni giudizio, il fati 

che altrimenti dovrebbe fare meraviglia, che abbia 
potuto "occupare di sé aleni serio intelletto. Per 
fermo quei tipi legali sono uno degli elementi 
di ogni decisione di giudice; ed essi, questi ideali, 
stanno a só in un ordine astratto, e indipendente 
da oguì ipotesi di fatto : — ed ecco quindi come potè 
metter radice l'opinione dì un giudizio di diritto, 
che possa reggere da per sè, senza supposto di 
fatto ; e potè quindi immaginarsi una magistratura 
avente l'incarico di pronunciare unicamente in di- 
ritto. — Ma chiarito ora questo punto; riconosciuto 
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eoa) in qua] senso, ed in quali ristretti limiti possa 
essere un giudizio in sole diritto, e possa essere una 
magistratura costituita unicamente per questi giu- 
dizi, giovi ora esaminare, anche sotto altro aspetto, 
la natura di quei giudizi a l'operazione della Corte. 
— lo enuncerò tosto il mio pensiero: ridotta ni com- 
pito di quei pronunciati, la Corte fa, in forma di 

tura — ed un lavoro, che non può essere con- 
sentito a nessuna magistratura. 

Lo Corta di cassazione potrebbe definirsi la ma- 
gistratura delle massime, delle definizioni, dei 
teoremi ; in una parola, dtlla scienza legale. La 
conclusione sarà tanto più evidente, quando io 
avrò dimostrato, che la Corte non può fare alcun 
giudizio ili applicazione: ma già noi lo presen- 
tiamo fin d'ora, sia per quanto dissi poco sopra, 
sia riflettendo, che egli è unicamente a mezzo di 
'luelle massime, che la Corte può adempiere alla 
propria missione di unificare, ciò che equivale a 
dire, generalizzare la giurisprudenza. — E invero 
non si può generalizzare, che a mozzo dei generali : 
ora ogni fatto è una specie, che non può riscon- 
trare che a sè stessa. Le massime invece, le quali 
sono un' astrazione della nostra mento, dedotta 
da una mottiplicita di fatti, sono per ciò stesso 
un universale, che può stare con una serie inde- 
finita di fatti, che può stare cioò con tutti qnei 
casi, che cadano logicamente sotto 1* imperio della 
massima. — Ma sa cosi i, egli è evidente, che onci 
questi pronunciati la Corte non esercita fun- 
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zione giudiziaria, la quale, come già dissi essere ri- 
marcata anche da Meyer, o giova ricordare, sta es- 
senzialmente Dell'union* e nella cambino-liane dei 
dna giudizi impossibili ad isolarsi ; ed è evidente, 
che con quosti dettati dottrinali, che appunto si 
possono pronunciare fuori di ogni specie di fatto, 
perchè non appartengono ad alcun fatto, la Corte 
non fa che metter fuori, parata in sentenza, una 
pronunzia, chu non è che una tesi di professore di 
diritto, un commento. — K se cosi è, perchè, io con- 
tinuo, non diamo il loro proprio nome alle cose? per- 
one, queste forme, questi riti, questi processi, in 
una panda questa mille difficoltà, cimi male cor- 
rispondenti alla sostanza delle cose, e che fanno 
così grave e di spendasi) alle parti ed allo StaUi 
lo splendore della Corte' E psrchè coartare in- 
nanzi alla Corte queste parli, che spendono e che 

•i ffr j; ii i j- -irn < ( 'jr<ue palli a narrar» 

lilu e per segno la loro storia di fatto; e obbli- 
gare la Corte medesima a rilessero questa suina 
nella propria sentenza, e a segnare discintamente 
in questa i motivi di diritto ed i motivi di fatta? 
perclié dico qoesto recitazioni di futto, promesse 
a pronunciali, eh? nou hanno bisogno di alcuna 
specie di fatta, e ohe non intendono di giudicare 
di alr.un fitto'' — Vi ha forse bisogno di tanto per 
bandire, ove si creda, all'orbe od all'orbe, che il 
padre deve mantener* ed educare i propri figli; 
che i tigli debbono rispetto ed obbedienza al pa- 
dre; che il marita è il capo della f muglia ed 
altri colali dogmatismi? FJ hanno forse bisogon 
di questi apparati professori di diritto e scrittori 
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di materie legali , che pure non si occupano che 
dì questi medesimi studi e di queste atesse dot- 
trine ? Ed è mai venuto in mente a nessuno, ohe 
fosse necessità di una magistratura per i co- 
mandamenti del decalogo? — E perchè non si 
erige, senz'altro, la suprema Corte in sezione le- 
gislativa, come voleva 'Robespierre? perchè si 
.dà al procedere ed al lavoro della Corte tale 
apparenza contraria alla verità delle cose, da 
parer fino, se mi è permessa la frase, un volerla 
dare ad intendere, una ciurmerla ? — Io ho usato 



sé stesso coi propri termini (1). 

lo diceva or ora per figura: perchè non si fa 
della Corte una sezione legislativa? E invero la 
Corte, mentre è un commento, quanto al signi- 
ficato delle sue sentenze, diventa un commento 
privilegiato, una interpretazione autentica, una 
l'unzione legislativa, quanto a' suoi effetti. — Ma 
uì le considerazioni si fanno di tanto più gravi; 
e qui la questione di forma trapassa a questo 
ben più serio e sostanziale quesito : se, sotto nes- 
suna forma, possa consentirsi a nessuna magistra- 
li) Ove si volesse ad ogni costo una istituzione per 
dirìgere la giurisprudenza, io appoggerei piuttosto il si- 
:icdri<> ;1L ^inrccci:.--jU: cn::no:ili j-.rc:]. o-i.ì \;:\V nwecf.to 
Ciurlati. 



tura il promulgare dettati, che nel]' ordine legale 
risultano ad un esercizio del potere legisla- 
tivo ; b nell' ordine intellettuale riescono ad 
una definizione dogmatica; — e sa questo po- 
tere lo consentano i nostri ordini governativi, 
«he si impaniano nella divisione dei poteri; e se 
lo tolleri ai di nostri, colla nostra civiltà, la ra- 
giona della scienza. 

Una magistratura istituita, fosse pur solo per 
alcuni casi, con facoltà di interpretare autenti- 
camente la'logga; o che fa cosi la legge fuori 
ilei modi, coi quali lo Statuto fondamentali* or- 
dina che siano fatte tutte le leggi, è una pro- 
posizione elio contiene nelle sue medesime frasi 
la ragione della sua condanna — né la ragione 
vìen meno per pochezza di casi, poiché la questione 
non ó di grado e ili 'jiianiilA, ma i: di massima. Io 
quindi non mi fermerò pure a farvi sopra parole; 
e solo toccherò di una icnwnza, ciin o a> in bu-i-:: 
di alcuni, a colla quale, colle convenienze stesse 
dello Statuto, si vorrebbe in alcuna guisa giusti- 
ficare questa infrazione dello Statuto. — Si dice 
che fra lo disputo legali, che dividono in contrario 
senso la magistratura, possono alcuno volte pre- 
sentarsi di quelle, in cui, più che imperizia di 
giudici, abbia colpa imprecisione, ambiguità o al- 
tro errore di logge ; e si soggiungo poi, ohe, sic- 
come sarebbe inconveniente assai grava per molti 
rapporti, recare innanzi al parlamento quelle pic- 
cole dispute, le quali, per la ragione che le fa na- 
scere, non sono infine che private querele, cosi 



nassa n migliore espediente, che deferire il giudizio 
della disputa, e con esso la dichiarazione di questi 

Corte. — Ila forse che possono dirsi piccole que- 
rele, e dispute da tenersi in minor conto quelle di 
iiiii'.-ti ■ ■ : : : ir ìu i legislativi, nei quali, non le parti sole 

legge medesima, e trattasi di rifare la legge 7 E 
se ne impazientasse pure il parlamento, ciò che 
io non permetterei a nessuno di credere, io ri- 
sponderei franco ancora: giudichino infrattonto 
i tribunali per la specie e per le parti; e poi si 
batta pure, per la legge, alla porto del parlamento, 
che alla fin fine e fatto, e siede per questa. — 
E risponderei, che, a volere sinceramente liberta 
e Statuto, è pur necessario pigliare anche per que- 
sto istituzioni quella pano 'li imbarazzi e di in- 
comodi, che sono mseparaliiì'i a^'nrapagnnmento 
di ogni più opportuna umana fattura, né pre- 
tendere di fare governo, ora a modo d' Italia, 
ora a modo dell' Austria, come può giovare al 
momento. — Risponderei, che, a priori, e nel 
più assolute modo, io respingo ragione, per ri- 
muovere di un solo punto ì termini, che segnano 
i confini de' diversi poteri dello Stato, e dimez- 
zare la funziono legislativa, ed ora far legge 
in parlamento, ora far legge in tribunale: — e 
risponderei da ultimo, puidie gar'uvio tanto simili 
argomenti, con un esempio fran ose : < Nata, cosi 
Mittcrmaicr, dall'antico Consiglio delle parti, e po- 
sta in atto per le particolari condizioni della Fran- 
cia nel 1790, doveva (la Cassazione) essere il mezio 



di far rispettare le leggi, e mantenere 1" unifor- 
mili della* giurisprudenza. Ma a poco a poco ri 
venne a conoscere, che la vagheggiata uniti npn 
si otteneva colla Corte, e che lo scopo andava 
fallito. Quivi la legislazione francese vacillò; fu 
sentito il pericolo di affidare alla Corte di cas- 
sazione, la quale, come tribunale, non dovrebbe 
esercitare che funzioni giudiziarie, 1" autoriti di 
un corpo legislativo. » Continua quindi lo scrit- 

col decreto 5 ventoso, anno IX ; e narra pure 
come in effetto * nel 1828, con legge SO luglio, 
si giungessi! perfino all' estremo di distruggere 
intieramente l'autorità della Corte di cassazione, 
essendosi pronunciata la indipendenza dei tribu- 
nali inferiori ; e come con quella legge venisse 
ordinato, che se la Corta avesse cassato per duo 
volte una sentenza fra le medesime parti, e per 
gli stessi motivi, la causa doveva in appresso es- 
sere decisa dalle Camere unite, e dovesse por- 
tarsi notizia del caso al re, affinchè risolvesse il 
quesito, in via di una autentica interpretazione. * 
Così, in confronto alle nuove larghezze, così la 
Francia borbonica era osservante della disciplina 
dei poteri. — E qui non posso omettere di se- 
gnalare questo singolare contrasto, che i so- 
stenitori della Corte presentano contro i propri 
istinti e contro sé stessi: — ora pieni di paura, 
ora pieni dì coraggio. Noi lo abbiamo gii veduto: 
la memoria del parlamento di Parigi li perseguita, 
ed hanno paura che un tribunale, sovrano nel 
regno del diritto e nel regno del fatto, non mi- 



nacci un bai giorno, collo forze congiunto d' en- 
trambi i suoi regni, la salute della patria: tanto 
infatti hi tentato il parlamento di Parigi. Si di- 
vidano quindi, essi dicono, i due regni e si faccia 
nna Corle, con solo potere sul diritto; una Corte, 
che, estranea ad ogni fatto, estranea all'affare, 
alla causa, alle parti e ad ogni loro interesse, 
e tagliata cosi fuori d'ogni umano contatto 
ed affetto, non avrà altro incarico che quello di 
mantenere rispetto, e dir laudi alla leggo. — 
Clie anzi, siccome anche una Corte cosi fatta po- 
trebbe pur risentire gli stimoli delie umane con- 
cupiscenze ; e per ripetere lo parole di Heyer, 
potrebbe trascendere i limiti delle sue altribu stani; 
e, invece di applintre \t leijiji iiijriili, essa potrebbe 
crearne delle nuove, c con una interpretazione for- 
zala, ed anche con una manifesta violaiioue delie 
disposizioni, potrebbe venire sarrogando le leggi 
con una giurisprudenza loro estranea : nel qual 
raso coli' influenza da lei esercitata su tutti i tri- 
bunali, nessuna Autorità sarebbe capace di repri- 
mere questi eccessi, cosi la si disangui ancora alcun 
poco ; e cosi conformiamola in guisa, da non lasciarle 
clie la facoltà di annullare le scnlense proferite 
contro la legge, sema che essa abbia il potere di 
sentenziare, imponendole l'obbligo di rimettere il 
merito della causa ad un altro tribunale ; e non 
lasciamole che un potere, a COSÌ dire, puramente 
negativo : e facciamo ch'essa non sia che un pre- 
servativo. — Cosi è, riassunta nei suoi due punti ca- 
pitali della separazione dei giudizi, e del metodo 
dei rinvìi, cosi e tutta la ragione dei sostenitori 



della Corte. — Ora invece, come dissi, eccoli pieni 
di coraggio ; ne più temono di aprire alla Corte 
perfino lo porte del poterò legislativo, e farne una 
succursale, un complemento del parlamento ; e 
incaricarla, di supplire essa stessa ove occorra, 
dove mancò il legislatore. — Se non che qui sono 
io che mi confesso in travaglio di paura; ed oltre 
quella, che or ora accennava, ne ho altre , delle 
ijiiali parlerò in seguito. 



tenzia in cattedra gestatoria nei tabernacoli della 
Chiesa protestante del libero esame e della ragione, 
come in un'altra Chiesa si dogmatizza sulla imma- 
colata concezione? — Almeno qui si pronunzia 
dove In ragione stessa ai interdice l' ingrosso, e 
dove la scienza medesima si ritrae spontanea in 
faccia alla Parola, che sì professa discendere di- 
rettamente dal Vero : ma la scienza autorizzata, In 
scienza-potere, dirò anch'io, usurpando una frase dì 
Pellegrino Rossi, sono due termini diesi devono ben 
meravigliare di trovarsi cosi maritati tra di loro; 
« La Corto dì cassazione, in quanto mira a fissare 
ilelle norme di giudicare per l'avvenire, cosi l'aw. 
Magnani, non esercita un officio giudiziario, ma 
legislativo; ed è un officio ch'essa non può nep- 
pure esercitare, o che non può fare altro che 
pregiudicare la scienza. I dettati della scienza non 



Lin lizod b. Gì 



rione dell'altezza a del grado dell'Autorità giu- 
dicante. Quindi chiunque voglia andare in traccia 
di un critorio di verità puro od immune da ogni 
elemento estraneo al vero, non deve cercarlo nella 
parola del giudice, ma dello scienziato. Dio solo, 
essendo la verità, può godere autorità personale 
in fatto di vero. Lo scienziato, non parlando che 
a nome di questo, non spande alcuna autorità pro- 
pria; e perciò i suoi dettati, non attingendo au- 
torità che dal vero, in quanto di fatto appari- 
scano desunti da questo, sono necessariamente 
autorevoli. 1 tribunali, pronunziando in via di 
comando, fan sorgere il dubbio, se il valore delle 
loro sentenze nasca dall'autorità umana, o da 
quella divina del vero. Che se l'Autorità, che in- 
tende troncare le dispute, cada essa stessa in 
errore, il rimedio divieti peggiore del male, per- 
ché, per quanto possa valere il prestigio dall' u- 
mana autorità, preclude la via alla scienza, che 
coi suoi naturali progressi avrebbe potuto risol- 
vere la dìsputa veramente. Con questo mezzo dun- 
que, anziché togliere l'errore, si corre rischio di 
renderlo eterno, di transitorio ed accidentale che 
egli È ner natura. La Corte di cassazione, sia che 
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si consideri (toma Autorità giudicante, aia coma 
Autorità magistrale, presenta sempre cotanti as- 
surdi e cotante contraddizioni, che, sebbene non 
possa paragonarsi, pel suo modo di giudicare, al 
tribunale dell' inquisizione, non ó meno assurda 
di questo. * 

Quale scienza poi possa derivare anche dalle 
sorgenti di una Corte suprema io iti dirò con 
due Qsempi , che tolgo, 1' uno all' avvocato Giu- 
risti , l' altro a Mittermuier. « Questo codice (il 
codice ili procedura penale promulgato in Pie- 
monte nel 1840) era un rito buono e liberale 
della gin 9 tizi a punitiva. Vi passù sopra un 
decennio di suuicnia iiilurpTCULtive della Corte 
di cassazione, ed il codice non era più quel- 
lo. La libertà delle difese circoscritta, il po- 
tere discrezionale dei presidenti senza con- 
troiro ammesso, l'indole orale della prova tra- 
sandata, i processi verbali dei dibattimenti resi 
un vano accessorio, la motivazione dello sentenze 
incensurabile. Ne ciò avvenne già perchè la 
Corte in modo formale e positivo lodasse gli 
abusi, ma soltanto perchè, nello interpretare, 
non li represse : quindi molte cautele, che dal 
bel principio ai osservarono collo screpola, 
quiiiido violato non valsero ad indurre la nul- 
lità, si violarono impunemente e trionfalmente 
rispondendo: la Cassazione ha deciso (1). » 

("Il t Così avviene, i:iie non per deliberato proposilo 
di Offerire li lilierta, ma perdili is ormai un aliiU: 
contratto, vcilimnu (pio.- li imi-ìslimu diradar sempre di 
tutto rio die possa essere o parere liberala e progres- 
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Mittermaier poi, rendendo conto delle eause, 
che resero anche in Francia un vano desiderio 
quello dell' uniformità nella giurisprudenza di 
quella Corte suprema, scrive : c Como avverrà 
anche in tutti gli altri Stati, -ha considerevole 
effigia in Francia anche l'avvicendarsi delle 
condizioni politiche. Il Governo può avere in- 
teresse , die unii, certa opinione venga ricono- 
sciuta dal supremo tribunale, e può darsi che 
si impegni con ogni mezzo per farla, trionfare; 
laddove, rendendosi poi più favorevoli lo condi- 
zioni politiche, si possono sperare altre opinioni 
giuridiche migliori. » E in nota leggo ancora 
quanto segue : • si sa molto bene in Francia, che 
il Governo ha riguardo ni sentimenti polititi 
elei membri della Corte di cassazione, facen- 
dovi esso calcolo sino dal momento cho vengono 
eletti a questo posto. • — lo non aggiungerò 
commento uè sulle vivaci parole dell' avv. Ma- 
gnani, nò sugli esempi dell' avv. Giuriati e di 
Mittermaier; ripeterò invece con più rimesso stile 

ò: che noi siamo sempre a dubitare della na- 



issima dulia liliertii, e 
aiutarla n consolidarla 
nella sua giurisprudenza. . Boggio, Tornala io febbraio. 
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all' interesse della legge, ora propende per l 1 inte- 
resso privato; e si professa pel sistema del duplice 
grado di giurisdizione, nel tempo stesso, ohe ci da 
reminiscenza ed aspetto del contrapposto sistema 
della triplice istanza, dubbioso di sé e del pro- 
prio volere. Qui siamo ancora al medesimo fe- 
nomeno ; poiché, mentre sì dice tribunale, eser- 
cita officio, che ó per natura legislativo; ed é 
una magistratura, che sentenzia teorie scientìfi- 
che; ed è cattedra, che dogmatizza in sollievo 
della scienza. Ed è una istituzione, che ci 3Ì dice 
essere un quid sui generis, e che ci si rivela es- 
sere un fuor di natura, un mtllius generis. 

Ma ritornando alla scienza ed a' suoi rapporti 
colla Corte di cassazione, io non voglio passare 
sotto silenzio il curioso ed ameno fenomeno — il 
quale implica anche un assai bello ed interes- 
sante quesito di scienza — che noi uomini di legge 
prosentiamo al mondo scientifico in questa, con- 
troversia salii suprema magistratura. Una pro- 
posta per creare un'Autorità costituita, a così 
dire, serbatoio del sapere, e che regoli e tenga 
in giudizio, e sulle vie del Signore la scienza, 
sarebbe ai di nostri, per qualsia cultore di altre 
arti o di altre scienze, per qualsia ceto dì pro- 

rita simile a quella, che le gambe di Vulcano su- 
scitavano tra gl'immortali, quando Ebe li aveva 
ben bene esilarati d'ambrosia, fi ciò non già per- 
ché il concetto dovesse parer loro fuori di ogni 
esempio: — essendoché ognuno sappia, come tutte 
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le arti e tulle le scienze abbiano avuto anch'esse, 
in altri tempi, le lem Autorità magistrali, le loro 
Cassazioni, se li piace la parola; Autorità che te- 
nevano loro le dande, e biascicavano loro il pane 
ilei sapere : e ognuno ricorda le accademie e le 
maestranze dei tempi scorai; e, per la filosofia in 
(■articolare, ognun:) -a quali? ì'iismì il dominio della 
scuola, e quanta 1' autorità di Aristotile ; e ricorda 
mine il nome dello Stagirita, canonizzato maestro 
in filosofia, potesse accendere contro i ricalcitranti 
anche i roghi dell'inquisizione. — Ma la ragione 
■Iella ilarità sarebbe questa, che già da tempo quelle 
arti e quelle scienze, essendosi provate a camminare 
e fare da se, ed avendo fatto esperimento di at- 
tingere altrove che a quelle magistrali scaturigini, 
hanno licenziato tutori, protettori o dottori, e fini- 
rono a trovarsene ben liete; ed ora rammentano 
quei vecchi tempi, come l'uomo dall'afa* anìmus- 
iiìiù tìritis di Orazio, si ricorda dei baciamani e 
rielle paure dell'età, in cui cominciava pcdc certa 
signore kumum. — Co>t è nella lieta brigata delle 
altre scienze. Ma ecco, e questo è il fenomeno, 
ecco, al contrario, questo ceto legalo, che già fu 
il più libero od ardimentoso di tutti, o che anche 
ora si professa insignito della missione tu rcgcrc 
imperia pùpulos, e si proclama sacerdozio, citjns 
merito quis nos sacerdote^ appcìlcl ; e sì dice man- 
dato * a coltivare la giustizia, a mantenere la 
notizia del buono e dall'equo, la separazione del 
giusto dall'ingiusto, del lecito dall'illecito, e soste- 
nere i buoni e contenere i cattivi, ed a diffonderà 
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la vera, e non una simulata filosofia (1); • ec- 
colo, dico, questo cato, mal saprebbe dirsi se 
per timidità o per albagia, insorgere ed arrabat- 
tarsi, come per un titolo d'onore e per un privi- 
legio, per il vantaggio di avere ancora la sua 
maestranza, la sua scienza colle frange e colla 
Ioga, o ribellarsi contro la libertà, e aggrapparsi 
alla veste del maestro, e invocare la ferula, e 
incominciare ad affaccendarsi, per questi aiuti 
e per questi apparecchi, quasi all'epoca stessa, 
in cui le famiglie cugina dei cultori della altre 
scienze mettevano in fascio a mandavano ai fer- 
ravecchi i propri. - Ma quale può essere la ragione 
di questo fenomeno? Forse che le al ire scienze 
vi si prestino mano agevolmente, per difficolta di 
natura? Ciò varrebbe come il dire, che, so non fos- 
sero difficoltà dal lato della pratica, noi legali, 
quanto ad idee, noi non troveremmo a ridire, nel 
bel mezzo del secolo XIX, contro un ripristino di 
santa inquisizione per tutte quanta la scienie. — 
Ovvero ns sarebbe ragiona, che, quanto alle altre 
scienze, l'utilità del servigio e il valor del 
prodotto, il vantaggio cioè di unificare in una co- 
mune verità il pensiero dell'umanità, non valga 
l'incomodo di tentare la prova? e sarebbe quindi 
un privilegio, che invocheremmo in ragione della 
su per! oc ita ili' Ili; nuslni ..cìki;\l ; — come se, a modo 
d'esempio, fossero poca cosa, in confronto ad una 
questione di pegno, quegli ardenti problemi del 
Principio dell' essere e del conoscere, sul fine del- 



ti) De iuitilia et jure, «, % I. 
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l'uomo, sulla vita futura, ed altri simili che fu- 
rono detti il perpetuo tormento od il perpetuo 
fantasma dell'umanità? — o sarebbe forse vero 
ciò che qualche malizioso Socrate moderno va ce- 
liando, che noi legali ci siamo fitti in pensiero di 
voler aggiungere, allo tanto altro scoperto doi 
tempi nuovi, quella di cristallizzare, e render fos- 
sile il sapere ? 

Ma se fosse vero ciò , — e qui comincia il que- 
sito scientifico, — prima di tentare questa so- 
lidi fi cazione del sopere , bisognerebbe prefinire 
dove Insogna cominciare il prooesw); e dovrem- 
mo far capo da questo quesito : che cosa è la 
scienza del diritto, che cosa è la giurisprudenza, 
che cosa c l'ermeneutica legale? o stabilire, se 

«i genera da nllri>. un?. s-;cn;.i ■-he < slum-ma 
e si rifocilla, ed -h! :«n?r.". A: r.ltrc; nel qual caso 
egli è esiliente, che bisognerebbe rnminfiare da 
queste ultime, 11 quelito, che :o *i propongo in 
forma fesliva, vi parrà, ed davvero assai serio 0 

parole di un illustre frante**, al quale non erodo 
sia per nuocere presso i legali il titolo di avere 
scritto in filosofia; essendoché esso pure sia en- 
trato in nostro dodo carpare, od abbia fatto re- 
golarmente il suo corso di diritto, studiando, come 
egli dice, i suoi cinque codici. < Guardiamoci, 
cosi scrive Lcrminier, dall' isolare il diritto e la 
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dal .fusto delle cose a dalla realtà. 



Certamente, per studiarlo, è i 
parto ricoogiiffl^ a tutto™ 


■m die i- 


■sso è. 11 di- 


ritto è una parta della morale 


; la par 




a così dire, la parta obbligati 




so gli altri! 


La morale atessa è una parti 


: della 




e la psicologia, centro di ogn 
fica, si rapporta culle sue lab- 


i cogniz 


ione filoso- 
iduzioni al- 


l'ontologia, scienza degli esser 




.a parallela 


alla religione, e che traduce i 
!a mliirinna vi nresenta veatìt 


il idre 


i nari, che 
ìhnlo. Tosi. 


ontologia e religione, psicologia, morale, giuris- 



prudenza: tale è la generazione dalle idee, e le 
gerarchia ilei mondo morale (1). » Cosi, dico, Lermi- 



nier — al quale pero, lo dirò di passaggio, io non 
posso perdonare di avere dimenticato nel quadro 
delle scienze affini della giurisprudenza, l'econo- 
mia politica, la scienza, cioè, che da la cognizione 
di quei fenomeni sociali, che sono il substrato di 
fatto dell'ordine del diritto. — L'illustro francese 
poi chiude con una questione, che io dirò di oriz- 
zonte, a questo modo : « Si decida ora, se il giu- 
reconsulto possa rimanersene straniero alla filo- 
sofia od alla teologia storica » — questione che 
io applicherò alla nostra tesi dicendo: badino i 
legali, (in dove bisogna andare col processo di- 
unificazione, se vien loro il talento di tentare l'u- 
nificazione della giurisprudenza. E veramente, o 
bisogna sentire ben basso dei nostri studi, dei no- 



(II Lorminier, Histoin du droil. Cliap. I. 
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stri esercizi e dì noi stessi — e bisogna non com- 
prender di quel grande quesito di scienza, di arte, 
di letteratura, di storia, che si affaccia a chiunque 

comprendere Dell'ufficio di quel ministero legale, 
che, depositario del pensiero, continua quel lavoro 
nella successione dei tempi; e darsi ad intendere 
davvero, che nelle arguzie legali sì fili la ^raìul'iiHi' 
del r^y/re itnjirri-i )iui-"Ì0.<. f» :irìlo scaramucce del 
:"■ ti: fi .'.SItaK: il fortuna dei'li Stati, e malu- 
rimi i destini dell'umanità: e bisognerebbe pure 

— lasciatemi dire anche questa — bisogoe- 
n>libe aver coraggio di uschiaru sul viso a tutti 
i grandi Ri u inconsulti Ji Ruma, vi a quii mira- 
bile slancio d'intuizione romana : ars ioni et 
n-qiii, rerum ilitiiitirum ntq»' hmaiwarum nùtitìa 

— ovrero ù pur d'uopo acci. .mure la sintesi im- 
mensa intravveduta da quei divini intelletti; e la 
giurisprudenza salutare come scienza di tutte coso, 
a cui ministrano come ancelle tutte le idoe e 
tutte lo scienze, e divino poema, al quale, come 
a quello di Dante, 6 d'uopo pongan mano cielo e 
terra — e bisogna riconoscere infine, che all'ar- 
dito mortale che si accinga ad unificare questa 
scienza , è mestieri tenersi entro il palmo di una 
mano l'universo sapere; e che a cominciare l'opera 
della unificazione, ove disegnano principio le idee, 
bisogna cominciare a mettere in dizione della 
Corte r idea di Dio {1}. 

(1) Tu r.'ii'ir im;>"ri.. ;.ii[>:iais. nonnine, nietnenlii; 

Hai libi eronl arsa, paciaiue Impenni morem 
Imperi™ liiw Hi» d>bo (Eneide;, 
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Senonchè le osservazioni che venni discorrendo 
finora, e sulle quali, per quanto io le tenga de- 
cisive, pure ammetterò almeno la possibilità del 
dubitare e del disputare, non riflettono elio quella 
classe di pronunciati, che, come giù awisaia, im- 
propriamente si chiamerebbero giudizi, e non 
sono che semplici proposizioni e teoremi legali — 

del Cigno di Mantova fcuiL'li'tva, minta veggente, fati- 
dico cantico al gemino genio della sua Roma, elio con- 
quista collii lancia dei Quiriti, e rieeuqnifita colla Ioga 
dei giureconsulti, e Fpicgnsu tutti i suoi vinti, e spiegherà 
anche sui vincitori suoi, nuovo imperio, clic non avrà 
lino, nelle disciplina della paee e civile costume. — 
E cos'i suscitata all' acreul'i, e. raccogliendo quel solenne 
ricordo, cosi a quella musa faceva riscontro di ispira- 
zione e ili pocsii In musa ilei gin re confili IH, Inneggiando 
anch' essa al siaipatu'u t j L i > del nuovo regno promesso; 
ci|iiol rito noe lava mi il o reli-ioiìe e sacerdozio; e la scienza 
delle cute divino invocando maestra c reggiiriee delle 
umane. — E cosi, il poeta preludiava al giureconsulti; c 
cosi nella pirola di iiuciti rnictteva pia petente o distinta 
quella del poeta — ed erano due carmi, die, a distanza 
di secoli, Fi ripetevano in diverso metro, la medesima 
melodia. — Meravi-lio: > incontro di grandezza e di toni 
tra la storica musa, ri m, u.'Hii più iiniiomosa italica favella, 
suoni) a Roma ed all' Italia ani imi il carme più naiio- 
nalc dei giovani loro anni, ed insicmo alle armi ed al 
pio Eroe, elio ae fa il primo parenie, canto lo tradizioni, 
le aspirazioni e tutta la palpitante anima ili Roma: mi- 
rabile corrispn adeni'.a iILìm tra la Ku.'i.le, questa Bibbia 
religiosa e gaerrlera della antica Roma, c le tavole dei 
giureconsulti, questo Nuovo Testamento del la Roma umana 
e civile dei tempi nvveniro; a in cui questa regina, già 
vicina a sparire nella colluvie dulie genti nuove, ma 
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essendoché sa il discorso ai porti a quai proferti 
giudiziali che sono yen giudizi, ai giudizi di ap- 
plicazione, per ([iiiìsti dico e sostengo, che la se- 
parazione del giudizio di diritto dal giudizio aul 
fatto, non è pure concepibile, non è pura intel- 
lettualmente fattibile; ed escludo perfino la pos- 
sibilitl dui dubbio; — e dico franco agli stessi 

già fissa ni giorno in cai risorgeranno i suoi foli, rac- 
cogli» noli' ultima sua firma, e forlupro nella stia più 
lucilia parola l'iile» ili;ll' imiiiiirtiiltiiente predestinato 



tutte le anime il nnai»> didli. patria, e l'anima ili Romn. 

E noi uomini dell' Italia nuova; noi raohltid, clic già 
pili non sappiamo far passo, se non ci manda l'oltralpe 
lo grucce; noi owi facili novellatori in tutto le lin- 



abhiaroo noi fatto .li-Ila lovia lìi-L liii'atitii — e Jove sont 
i nostri fremili, il nostro argdjjlio, — e ebe cosa inten, 
diamo noi di fare Jolln roliviva, delia giovati» Italia! 
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sostenitori della separazione, che essi la profes- 
sano in parole, ma die essi stessi non la com- 
prendono ; — o non la comprendono 

Per la contraddici™ nlie noi consente. {Dante) 
Non parrà credibile che tra legali debba es- 

proposuiono : che non si può formare un giudi- 
zio, non si putì unire un predicato ad un sog- 
getto, senza conoscere del soggetto ; che non si 
può giudicare dei rapporti di diritto, ciò che vuol 
dire dei caratteri legali dì un fatto, senza fare 
esame del fatto; che ogni giudizio che facciamo 
su qualsivoglia qualità di un soggetto, di un fatto, 
di una cosa, è un giudizio su qnel soggetto, su 
quel fatto, su quella cosa : in una parola che 
non si putì giudicare senza osservare ; che non 
si può vedere senza vedere. Tutt'altrì direbbe, 
che queste ed altre Cosiffatte proposizioni sono 
verità di intimo senso, delle quali ripugna il con- 
trario ; e dubiterebbe che da senno noi legali 
agitiamo questa controversia. E che direbbero i 
cultori delle scienze fisiche, se vi faceste a ri- 
chiederli dei caratteri delle sostanze e delle cose, 
che entrano nel dominio della loro scienza, e 
pretendeste che cominciassero a mettere da banda 1 
esperimenti, reagenti, stranienti, ed avessero a 
rispondervi senza vedere le cose? e vi faceste a 
domandar loro, che vi dicano le leggi della na- 
tura, ma chiudendo gli occhi dello spirito e del 
senso su tutto lo spettacolo della natura (1) ? 

(1) Sono bon persuaso che nessuno ilei i 
della Corte si propone la tesi nei modi cosi 
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Pure tale nè più nè meno é la tesi cui tocca 
sostenere agli oppositori della Corte di cassa- 
zione, per penfrir^m negli ultimi a] Uiiignimenti «Ti 
tjuosta istituzione, che .«i erge maestosa come una 
chiesa fondata sovra la pietra, e elio si discopre 
non essero fondata che sovra un non senso. — 
Nessuno vi dirà che si possa parlare dei carat- 
teri, o, ciò che è In slesso, 'Ielle leggi fisiche, delle 
leggi chimiche, dtdlVsl elisione, del colore, del peso 
ed altre qualità di una cosa, senza parlare delia 
cosa. Vi ha invece una legione di legali, e vi hanno 
uomini prestantissimi nei suoi ranghi, che vi si 
levano contro, se pronunciate questa, proposizione, 
che a voi parrà ili euunl sonore di quella prima: 
che non si possa pronunciare quale sia la leggo 
giuridica di un fatto, senza pronunciare sul fatto 
— e vi sentirete rispondere : Gii non vede l'intima 
differenza, elio separa i giudizi di fatto dai giudizi 
di diritto; e vi sentirete dire, che quella locu- 
zione, che corre sulle labbra di molti, che ex faci» 

(inali la esprimo io per metterne in risalto l'errore ; direi 
piuttosto, elio ossi non so ne rendono ben conto. Essa 
però è nel naturale p.ir'tjir.i> ili quusui proposizione: se- 
purazione del giudizio ili limito dal /indizio di fatto. 
Poiché, quando si voglia considerare la funziono «indi- 
ziaria nel suo proprio compito, ebe e il pronunciare il 
quid jurìs nelle con Irti vursin privai,.-, ti quando si voglia 
affidare anello alla Corte alcun clic di ufficio ([indiziario, 
e non ridurla a quel semplice lavorìi ili definizioni di cui 
già, feci parola, io non so come a quella proposizione si 
possa attribuire altro senso elio questo; di pronunciare 
il quidptris, cine, delle ■pMìilii k-fitli di mi fatto, senza 
conoscere e parlare del latto. 
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oritur j'ms, non è filosoficamente esatta, ed è nel 
giura sommamente pericolosa : e non solo incon- 
trate l'incredulità a la contraddizione nell'ordine 
delle teorie, ma vi vedete dicontro, posata sul 
contrario principio, quella massima fra le istitu- 
zioni giudiziarie, che primeggia su lutte nella ge- 
rarchia, e deve essere a tutte maestra; e che è 
questa stessa Corte di cassazione di cui stiamo 
discorrendo. — Kon sarà adunque mia colpa se io 
sono costretto a trarvi in sottigliezze : la colpa è 
della questione, e della difficolti di dovere ren- 
dere evidente l'evidenza; e di dover giustificare 
rio che io ebbi finora « a guisa del ver primo 
che Tuoni crede » e che ora odo chiamare un er- 
roneo, un pericoloso proverbio. 

Ogni scienza (1), dirò con una proposizione in 
cui concorda, qualsia la sua bandiera, spiritua- 




tcre una allenii:!* inno [.rividi, i'.i^-i-tv^ steso, e la stessa 
ufTerniaiione avversaria servono a Miindoro entro limiti 
propri la polemlc*; ed i contendenti, anctie senza co- 
miaciaro dall'uovo ili Leila, immotili collocarsi senz'altro 
entro lo spazio sesaatn :;m'i 'lati. Ma io qui non lio 
nemmeno questo vantaci.'. Fra i taa'.i tostsnilorl delia 
Corto, dei qnali ho potuto fare conoscenza, non vi ha al- 

«eparaliilità .lei dui: l'ìlhIl*i ; ui'-suao die mostri pur du- 
bitare, che posso essere persona, a cui quella proposi- 



lista, materialista, tutta la 
non è che l'applicazione de! 



re e del conoscere ; e quella 
pure fra le scuole metafisiche, che fece la massima 
astrazione dal mondo dei fenomeni, voglio (lire 
la scuola di Hegel, non può dispensarsi da un 
fenomeno; e parto dal fatto del nostro pensiero; 
cogito. — Sono poi i diversi caratteri, ed i diversi 
aspetti, setto i quali ci piace considerare il mondo 



liono possa parere men limpida di evidenza; s tutti vi 
rimandano, ripetendola con diversi toni, con questa pa- 
rola: olii non vedo la iiiiinin ilirTcìciixa del giudizio sul 
diritto e del giudizio del fatto? — Cosi, per tutta dottrino, 
io mi trovo in faccia questa sola proposiiione : Separa- 
zione del duo giudizi; proposizione, ciascun lo vede, che 
non e pure una afformaiione, ma una nodo negativa : 
essendoché ossa non sia che il logico equivalente di que- 
st'altra: non esisto rapporto necessario fra il giudizio 
ili diritto ed il giudizio di fatto. — Ed è cosi, clic, non 
trovando punto ove mettermi per accorciare la via, ho 

vuole che io ne eccettui l'onorevole signor giudice De- 
Angells, al quale, sebbene non possa menargli buona la 
ragiona che adduce, debbo dare questo vanto, eli' egli solo 
fra i suoi commilitoni intravide la portata della sua pro- 
posizione, o vide che questa non pub passare tra le evi- 
denti. Mi onorerò di risponderò pili iuninzt ni signor 
De-Angclis. 
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delle róse, o miche le singole' cose, sono, dico, 
questi caratteri, e questi aspetti, quelli che; fa- 
cendo apparire al nostro pensiero diverse specie 
'li' fenomeni, ri porgono cosi anche il concetto di 
diversi colini ili leggi, e con queste il concetto 
di diverse scienze. E cosi diamo disfìnti nomi e 
limiti, e fissiamo propria provincia alle divèrse 



venne glorificato Montesquieu, e elio l'illustre 
francese tolse ai giureconsulti romani; che la 
legge, e tutte le leggi non sono che li conseguenza 
dei modi di essere delle cose, rivelatici dalie 
qualità delle cose rtV'Icnmc ; c non sono che le cose 
stosse biHtcr se haiciites (1) : — ciò che equivale 
a dire, ohe la conoscenza delle leggi non può es- 
sere che effetto della conoscenza delle coserà che 
non altrimenti noi possiamo assorgere alla cogni- 
zione della le™?, die colla osservazione, e con un' 
profondo, studio dei modi di essere delle cose. — 
Rehis ipsil tlktantiiut; cosi proferisce un'aulica 
sentènza. Solo 'te cose ci possono dire la loro legge, 

(l) SI [(Otrolilio espiimorc pjù nettamente ipiesto con- 
cetto, olle non tacessero i giureconsulti rorannl quando, 
applicandolo alle sei-viUi inclinili, ilissoro : « Quid' nlluil 
sujit. jura. . prscJiomui, niiiiui pL-n^lia 'ioni Iter se hn- 
hentiaì ut honitas, salannUs, ansvliUiJo ) * li. 66, fi., di' 
cerò, tignif. 



poiché la leggo altro n 



ali dei fatti. — Datemi un fatto ed io, se mi imma- 
ginato istrutto da tanto, vi diro latte le sue leggi : 
e datemi tutti i tatti, ud io vi darò tutte le leggi 
fisiche, intellettuali e morali dell'universo. Dio 
stesso Don è che un gr.in fatto: noi lo tr oriamo 
nel facto intimo dt-lln nostra no*c:enui, lo tro- 
viamo nell'ordine deirnniverio : Dio alesso noi ce 
lo componiamo coi fitti. — E fate la prova di 
immaginare non jjiù esìstenti le 00*8, o vi sarete 
re*o un possi li ile, non solo qualsia cognizione ili 
legge, ma anche qualsia attuaiione del nostre pen- 
siero (1). — Verrà poi tempo che il nostro spi- 
ti) T. inerte un i-jssulato In eoi troviamo concorde 
tutta la nissoBa, loemona, condili ariana a, e Coirne, Lltln; 
eTalne. cioè tìlosjfla wr.sl'ta e positivista; haitiana, ec- 
clotca. rosmminao. ctoc f':«f« «;.ir .l'jo'i't.i l i o;i.i 
rtlot"!!* II ir adulo .1 l m iippr.i7lnr:n rol^i ,i ile 'I r--ìr.' 
«plrl^ unisw un -rc-lir-.-o <.l i: buono. Il tfri.'o, 

i|uatcho cosa di pio. ma non occorre al caso nostro. Ogni 
«loditlo Intatti — e si pigli pare 11 più ssmpllce ed eie- 
i.ii.n-jin 'm i .•»! U: ■- l^i^lirn iii.'.il!frr-.aJ»:n.\i-.!: ■■ r: 
e questa pardo I vi fa subito domandare : clie cosai 
implica quindi l'afferinniionc dell'esiste ma di un qualche 
cosa; Implica raggia nt.a latta a qualche cosa, a qualche 
sosgotlo, per lo meno, di questa Rcnornlissìnia citMoria 
n formn del pensiero e di questo universale predicato 
deicetiileaia. 
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rito, raso dalla ripetizione dell'osservazione e dal- 
l'esercizio famigliare allo evoluzioni della legge, 
piglierà anche abitudine a dare quasi personalità 
ed essere a questa legge, e a farla funzionare nel 
proprio pensiero indipendentemente dai fenomeni 
— e rosi ragionerà di materia e di fona, di gra- 
vifaMioru e di attrattone chimica, di calorico, di 

La divergenza delle tino opposte filosofie sta unica- 
mente noi cercare, il' ondo lo spirito fragno il predi- 
cato: essendoché mentre, come ognun sa, la fllosofla 

ogni più «oneralo predicato (gli universali), Io spirito 

d'un peno dalla scnsniione, giusta il detto midi est in 
fttfeUacfu quod non fiorii in jciuu; contonde invece la 
[llosolla B[ii ritu aliali, olio, aoobo prima .li ugni sua attua- 
zioae o di ogni suo est re i:m, la rngionccsistn in noi con 
una forma san propria, eoa una forma razionalo ; od osso 
rtossala ragione a^-unsu -li;! g. c iò la sua forma o lo ano 
forme (l'idea dcll'inllnilo, del unito,* dei rapporti, corno di- 
rebbe Cousin ; lo forma del tempo o dello spazio; o la ca- 
tegorie della sostanza e dell'accidente, di casualità e di 
dipendenza ecc., comò direbbe Kant) ai dal] fornitile dalla 
esperienza; la quale quindi non entrerebbe nello nostre 
cognizioni, Clio por ; ! .jji;ì infere al noMro intelletlo una 
materia. — Don intoso pero anclio in questa lllosolìa, 
elio questa malaria o questo concorso doli' esperienza 
sono cosi necessari alla iterazione della cognizioni! o 
del giudizio, e souu orniamomi cusì indispensabili alla 
nostra ragione, dia senza di ossi non vi sarebbe ne nt- 
Lu.iiiune di ragione, nJ cognizione, nò giudizio. 

Si pigli adunque qualsia sistema Ulosoflco, io sarò 
autori nato a diro: clic, senza presenza di fatti attuali 
o conservati nella memoria, verio ipotetici, non Ti hanno 
giudizi; a dirò essere un assurdo, elle un giudizio di 
diritto, Il quale, a dotta dogli stessi sostenitori della se- 
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luce, di elettricità e di altre leggi, come se fos- 
sero entità e sostanze a sè, distinte dal mondo 
dei fenomeni. — E verrà anzi tempo, nel quale, 
mano mano che la osserraziene gli recherà ta- 



rilo pìglierà quelle leggi come un regolo e come 
misura, per porla a riscontro di questi nuovi sog- 

paraiionn dei due giudei, enn^t.' :Lmii] nto nell'aggiunta 
del predicato di legalità od iiuyaliti ad una specie ili 
fatto, eloi ni fatto su cui contendono lo parti litiganti, 
possa essere sensa materia e fondamento di fatto. 

E qui, a chiarire sotto ogni suo aspetto la grave ma- 
teria che ci occupi ni memi por oulci'n e ho pensano, che le 
spcculationi Il lo so il eli e v:!l;r:nM p.Ti:ii:iWie cosa anclie nella 
logica ledale, io aggiungere, ipii una nuova osservammo 
sulla natura di quelle teorie lesali delle quali ho già parlato 




idem placitutn rimseii/iu* : che la donazione e (art. lOS'i 
eod. civ.| un allo di spontanea liberalità, col quote il 
donante si spoglia attualmente ed iri-eì-n<:nl:it;-ni:;tlc rialto 
eosa donata infamre del donatario ehe faccetta. Potrei 
dire, che nuche in queste propositloni voi pronunciate 
un un fatto, a lavorate intorno ad un fatto, Bull'lpote * 
cioè, che dna o ptrt persone convengano o abbiano con- 
vomito in un medesimo oggetto; o che una persila a 



donazione legale; mentre ne! secondi voi operate su di 
un fatto reale, sul ratto ciò) propostovi dalle parti, ap- 
plicando a questo l'assioma legale, corno predicato; e giu- 



nanzi altri fatii ed altri fenomeni, 





nella 
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getti. Ma egli é poi altrettanto evidente, ohe, in 
tatti questi oserei*, la legga rimarrà sempre il 
risultato delle osservata e riconosciute modalità 
ielle cose : e che, in ogni sua operazione di ve- 
rificarne e confronto, lo spirito altro non farà, 
™ P otM bbe far., che pigliare da un lato la logge 
da lui conosciuta, e prendere d'altro lato e pe- 

l'a^n,' ftl J ostro futt ° «onvten» o non conviene qucl- 

I .i--..irn.i. — .,„..!,„ ,.,.„„. ... 1 . 



dea stessa del soggetto. Tali sarebbero, e 
mpio, lo pmposiilonì : a trianaoln è me 
e angoli: il tutto à eguale alla munta delti 



jiatrimania dello |ir, |ir:c aw.zw., nnn ne quistcrcìih* mai 

Wmplazioni di un'idea, che, entrata nel nostro spirito, 
ne ij ■.(svenuta una forma; e non sono nulla pili che un 
in oiica-,,>. die non attende elio una materia, per trasfDr- 
«"[■.-i . <T. n -.i ll nto il nit^ia.ia un giudico. 

Or bene, lecito alla Cassatone, e lecito a chiunque il 
ripetere o rivolgerà in ogni sanso noi proprio pensiero 
'[Uelle ustraiionl legali - e nessuno pure negherà, olle 
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««tiara nelle intime sue viscere il nuovo fenomeno, 
iwr -rarificare la legga, cha sta nascosta negli in- 
volucri delle sue qualità; e riscontrare quindi, 
te questa corrisponda con quella cl/«sso lo spi- 
rilo già tiene in possesso; e se il fenomeno cada 
eolto l'imperio di questa, o di altra ili versa, legge. 

Ne diversamente procede nelle scienze murali, 
dalle quali discende la scienza legale, la quale altro 
non è, che la morale interpretata ed applicata da 
un legislatore terreno. Ed in prova potrei dire 

lo studio di questo non sin, e»senzialeo nobilissima paria 
doll'iinkio Jel giudica, il qu.ih: devo averside ridotte in 
perfetta formi du) propriu ui< allent i, per averle piena- 
mente maneggovoli nelle applicai ioni conerete — ma la 

olio allora solo agli diventa giudico, e si inetto in seggio 
ed esercizio di gmdkv, :ju;iud'> si appresta a (ar valere 

gli potranno dire, che quell'artiffllo di legge lo sapevano 
già da un pomo osse pure, e ch'esse con vonutfl in «in- 
dillo, non per sentirsi ripetere quella deduzione, ma pur 
sapere chi di loro possa invocarla, e olii fra essa possa 
profondare all'appo^'io di .piei ::kv/ì t-Sic la leggo vqlle 
«immessi miicariKiiLie alle ninni del giudico. 

Io eredo che noi. sia fuori ili pmpnsi(*> portare a questi 
rigori o a queste origini primitive generali la dUcnulMe 
di una opinione,olie occupa tante {^spettabili menti, ad é 
Rivenuta loro idea categorica., a informa tanti altri lom 
giudei: e credo non al tutto fuori di proposito il sot- 
tilizzare colle ideo: almeno per quei legali che Infondono 
ctie anche 1 nostri studi siano studi non di ciancio ina 
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scnz' altro, a priori, che siccome tale è il modo 
di procedere e tale è la legge, nella operazione 
del conoscere, prefissa a noi dai modi df essere 
del nostro spirito, cosi ciò che abbiamo veduto 
verificarsi nella cognizione in genere, deve essere 
in ogni cognizione in isperie, deve essere anche 
nella cognizione dello leggi morali. Ma poiché 
questo sono la materia, a cui si volge special- 
mente la nostra questione, cosi giovi anche un 

il sospetto che io snwli «n!l!i difficolta. - Che 
cosa è infatti la leggo morale, considerata anche 
solo nel ano primigenio e più generale concetto. 



E 



nera ledere, su,im .mintile trihiien-, se non per- 
chè tale e la conseguenza dei modi di essere della 
nostra natura, e, come direbbe Kant, l' impera- 
tivo categorico della nostra ragione ? — Colla, 
scorta di quei due fatti naturali noi cominciamo 
a porre il principio sommo ; e non altrimenti, che 
col mezzo di una eguale operazione mentale, par- 
tendo da altri fatti, noi verremo tessendo in se- 
guito, fino nelle sue più minute fila, tutta la tela 
della legge, mano mano che verremo rappresen- 
tandoci l'uomo nei diversi contingenti, che esso 
crea intorno a se, o che suscitano intorno a lui 
le vicende della vita; e lo figuriamo nello stato 
di cittadino, di padre, di proprietario, di contraente. 
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od altri cotali stati (li fatto. Tutta questa tela, 
dico„la componiamo ancora con questo processo : 
con un continuo esame der fatti ; e con quest'unica 
differenza, tra il primo ed i successivi processi, 
che, mentre in quel primo giudìzio siamo partiti 
unicamente dalla considerazione del fatto degli 
essenziali costitutivi dell'umana natura, in questi 
secondi, terzi ed ulteriori giudizi abbiamo preso 
a considerare, non solo questo fatto univer- 
sale primitivo, ma insieme ad esso anche quegli 
altri fatti contingenti , cbe «eli' uomo gli si 

pugni a quella natura dell'essere ragionevole, di- 
ciamo: queslo futfo i> h-ytib- : questa i cosa, che 
anchs nell' ordine murale si può fare; e ve- 
dendo come altri di quesii fatti (p. e. il furio) 
ripugni ai desiderati di quella natura, diciamo: 
qoeslo fatto è Slegale, questa e cosa, che nel- 
l'ordine legale n«n si può fare: — e diciamo : que- 
sto e un allo Pepale e valido dì tempera e tendilo. 
qtest'allro un at*u parimenli legate di perniila,' 
ed aggiungiamo inoltre, che questi adi produr- 



all'attra di quelle leggi, cbe la ragione, o il le- 
gislatore terreno costituirono per quei fatti, che 
abbiamo convenuto di chiamare cobi/imo e Mu- 
dila, n permuta, o altrimenti. — E noi pronun- 
ciamo, dico, questi noslri giniii?:. «empre partendo 
dall'esplorazione dei fatti, nel modo medesimo che 



- 132 - 



diciamo in altre scienzi 
lucido, quest'altro, è un 
sto risultato meccanico . 
non ni pub ottenere ; <pi 



non fi jjhò ottenere : qi 
mica. — Neiruno aneli' 




rre, la tuie 

dl'allro .:a< 



direubesi meglio, dici ilari amo la legga, traendola 
dalle qualità delle cose: e la differenza delle leggi 
sta ìli questo solo, che mentre nel]' .erettile, fisico 
il poter essere Q non poter essere è una neces- 
silà che dipende dai modi di ossero della natura 
bruta, nell'ordine morale, invece, è un poterò o 
un non potere, che induce una necessità, una 
legge puramente morale, e quale è consentanea 
alla apaciala natura doH'ossoro umano. 

Verri poi il legislatóre, il quale, schierandosi 
innanzi allo sguardo tutto il multiforme movi- 
mento dei fatti onda si va intrecciando la vita 
civile, vi dirà la legge propria di ciascun fatto; 
e cusl vi farà la leggo del la.tto.j>cgin>.i a vi darà 
la norma pel fatto compera e vendita, e così via; 
a vi metterà innanzi tutta la vita civile raccolta 
e distribuita per gruppi in un codice, il quale cosi 
vi apparirà come un complesso di fatti e, dirò' 
meglio, di ipuiesi di fatti, coordinato ad un si- 
stema di leggi, che dalla natura loro chiamiamo 
leggi giuridiche, il diritto. — E verrà da ultimo 
il giudico, il quale, prendendo par regola quei 
tipi del pegno, della compera e vendita, ecc., e 
fatto attento studio delle specialità dei fatti reali 
che verranno ad invocare da lui la loro giustizia, 
dirà legalo questo, illegale quell'altro ; a dirà olia 
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questo riscontra alla legga ilei pugno, quest'altro 
a quella della, compra o vendita e cosi via. 

Tale è il modo tii procedere dello spirilo nolla 
cognizione della legge. — L'essere in sé della legge, 
come quello di tutte le cose, sfugge allo sguardo 
dell' uomo ; ma, in quanto essa diventa oggetto 
della nostra cognizione, la legge altro non e che 
la natura delle cose conosciuta dal nostro intel- 
letto ; è l'espressione di quesfa natura; è la pa- 
rola delle coso; e di ogni legge materiale e spiri- 
tuale noi tanto possiamo saperne e giudicare, quanto 
sappiamo dire di quella natura (1). 

(I) Qui partili opportuno luogo dì lare al signor Do- 
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Ma ben diversa è la teoria ohe professano i 
^'.-.ii'iiidu-i della suprema Corte e della separatone 
dei due giudizi, se pure io posso rendervi e ren- 
dere a ma stesso costo di una teoria, che di- 

De-Aagells potrebbe a suo talento sviluppare in un 
trattato di lllosofla in tutta forma: — o tanto io credo 
ili avere perfettamt'nlc compro™ li sistema dell' egregio 
scrittore, anclie a fronte della brevità del suo eloquio, 
elio credo di poterlo ridurre in una forma ancora più 
breve cos'i: i ila ti stringili, i [ani, :iou possono generare 
le idee, e il diritto, elle sono un soprasensibile : il Tatto, 
che £ un contingente , non puh produrre il diritto, «he 
e un assoluto: dati scoscili e dati soprasensibili, il con- 
tingento e l'assoluto, sono differenze ili essenza, che, come 

Simo ed immediato a quello della nostra questione. Noi 
discutiamo umilmente in quali rapporti stia il diritto, il 
qutdjurA, col fatto, data una determinata fattispecie, 
portata innanzi alla decisione del giudice; l'egregio sorìt- 

rltto universo, e mi trasporta al granilo quesito, del rap- 
porti del diritto rol fatto, tirilo .girilo colla materia, 
del soggetto pensante coH'oggeLto del pensiero, dell'intel- 
letto colla natura. Ma tanto meglio cosi; che le coso non 
ci possono elio guadagnare a guardarla dall' atto; ed io 
mi provero di seguire il valente autore anche in questa 

questiono levata alla sua maggiore potenia. 

Il signor Do-Angelis poggia assai ulto nei suoi studi, 
e porta alle sommiti, d'onde dovrebbe veramente comin- 
ciare, la in vesti gaiiono sul diritto: ed appartiene alla 
lllosofla spiritualista. Su questo punto l'egregio scrittore 
voglia avermi come un correligionario. Ma discendendo 



dottrina fatto e diritto non hanno alcun intelli- 
gibile rapporto tra loro: le leggi non hanno bi- 
sogno dei fatti per farai conoscere ; ciò che ira- 
plica il dire, che neppure le eoa» hairtli) bisogno 
della legge per essere e per conservarsi nel loro 
essere. — Che anzi , al dire dei più acuti e 

poi alla nostra controversia, parrai di poter diro che 
egli confonde questione con questiono; e confonde la 
questione delle cssouio, dello scatenio, dell' citere, colla 
questione del con'wrvr; I.l zvn<:nrton<> produttiva delle 
pose colla geiiern7.i«!i<' in/i-Ue/fimi-' ilell^ idee; l'ontologia 
colla psicologia. — Io ammetto ben volonticri al signor 
De- Angeli!; tutto ciò cIi'cl-U :i?;:ù ltì ii^tJiriiontif nota sulla 
natura del sensibile e del MprMwnibllc, i!t>! cnnt;i;;_vii(.j 

controversia non A sulla natura e aull' ossero di quello 
entità, non e sul coeb sono a in clie modo sono In si 
stesse queste entità ; ma è sul come possano emergere 
alla noitra cognizione; ed è II gronde quesito; in qual 
modo lo spirilo entra in contatto colla materia, con qual 
processo, con quali leggi il mondo e le sue leggi pene- 
trano nel nostro pensiero. — Se Rissi obbligato ad ester- 
narmi sulla questione dell'essere, ris[iondorei, die anch'io 
tengo Tede alla motailsica, come ad un bisogno ineffabile 
dello spirito, come ad un' ipotosi necessaria, corno ad una 
prescienza di mondi che sono, ma che giammai diver- 
ranno i[iini'L'iti la i L oiii]:ris:a n.-^trn |icn^ih;"u. c vi i r- ^ ■ , 

scibile e tutte le Idee: ma Mggluugerel tosto olio vi tango 
fede, dicendo conio Dante: 

Che ciò che io dico è un semplice lume 
a vi tengo fede 

. . . . . perché piì' iti largo 

Dicendo quello mi tento ch'io godo 
egiammai ardirei tentare quei mondi coi metodi della scien- 
za: e perciò mi limito al microcosmo della psicologia, cioè 
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rigorosi dialettici del sistema, i fatti intorbidano 
la legge, ciò ohe vuol dire, che i fatti e le loro 
leggi seno contraddittori che si respingono; ciò 
che tornerebbe come il dire, che nell'ignoranza delle 
wae e dei fatti sta il pinacolo della cognizione 
dello leggi e del diritto. — Fatti, dico, e diritto 

questa via io sarei por disposto a concederò al signor De- 
Angelìs, che rtissiilut.ii, t-tìi- il rum inumile, che il diritto 
siano furine innate del nostro intelletto; — o vorrei anche 
concedergli io ipotesi, se vuole, olio stiano anzi net nostro 



Canno questo forme o quoetl tipi od uscii» dulia facoltà, 
per passare all'atto; come fanno a cornino versi dalla 
primitiva loro inerzia ed imlilYerenza, per tradursi in 
nuova figura, In una miriade diversa di iJcc viventi, 
saltellanti nel nostro spirito, e che fecondano ogni giorno 
più, o popolano di mille nuovi mondi il nostro pensiero) 
È egli ciò possibile, soma elio a quello ferme aggiunga' 
una materia, un ocello l\>i.cmw:i, i-enza che quei tipi 
abbiano 1' eccitamento dei fatti) — E così essendo, po- 
trobbo sosleaonni,il signor De-Angclin, eiie quelle forme, 
come si distinguono dal fatti Dell' essere, cosi possano 
procedere senza l'aiuto, sema la materia dei tatti anche 
nel conoscere; o ehe i fatti non entrano nella genera- 
zione della loro cognizione; e che osse sono un jiensa- 
bile, che put> stare nella mente anche senza la compagnia 
ili alcun fatto? — Egli e ben vere, come ho già notato, 
che in progresso di tempo, colla mente fortitìeala ila 
ripetuti esercizi coi fatti, e resa capace a quel supremo 
c più polente eoo atto, che à l'astrazione, noi potremmo 



stare uniti, per diletto o per bisogno, la mani 
dell' uomo, che nel caso nostro sarebbe la Mata 



m facciamo : 
4 tacciamo, ,(toà'i>«bs pigliare i 
raiioni coma un' oggettività, con 



irwstLi. I.ìi risposta -io l'ho (ti 
contento di issate: i! diritto 
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del giudica — il quale pigliando una legge, ossia 
un articolo uni mondo dell'uno, cioè del diritto, a 
modo d' esempio nel codice civile, e pigliando un 
fatto nel mondo delle cose, vale a dire il fatto 
tradotto innanzi a lui dalle parti, adopera il primo 
per racconciare il secondo, e per usare della frase 
dell' avv. Magnani, adopera dell' uno comò di una 
veste par applicare alle spalle dell' altro. 

La dottrina, come voi ben vedete, mentre e 
la più radicale e la più ardita fra le dottrine, 
— essendoché non sia solo un sistema legale, 
ma e tutto un nuovo sistema di filosofia, ed ò il 
rovescio di ciò che finora fu pensato su questa 
cardinal tesi dei rapporti dell' essere e del co- 
noscere, dell' uomo coli' universo — è nel tempo 
stesso una dottrina al tutto negativa ; poiché 
tutto consiste nel dire non è ; che cioè non esi- 
ste rapporto tra il diritto ed il fatto, tra la 
legge e lo cose, tra la conoscenza e 1" esistenza. 
Nella vecchia scuola legge e diritto germi- 
navano alla mente dai fatti, ed erano conse- 
guenza delle qualità e dei modi di essere dei 
fatti, ed era quindi una relazione di generazione 
o reciprocità, o dipendenza, o come altro vi piac- 
cia dire: ora invece abbiamo la più radicale ne- 
gazione di questa scuola; ma nessun' altra affer- 
mazione, nessun'altra dottrina, che venga in 
luogo di quella. Io quindi rinuncerò a farvi so- 
pra commenti, che non potrebbero riescire che 
ad una ripetizione del già detto e della vecchia 
scienza: — e proporrò invece alla nuova scuola 
due quesiti, teorico 1' uno, ominentemonto pra- 
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tico l'altro, e elio sono: — l.° Sapere in qua! 
guisa, e con quale processo lo spirilo si acquisti 
la cognizione delle leggi ; 2." con qual criterio il 
giudice, nella Ricavata iiì^jna di unire il di- 
ritto al fatto, vada a prendere nelle pagine de! 
primo T articolo pur applicare a quel fatto : se, 
a modo d'esempio, prenda a crilerio le qualità e 

metterla più chiara « sensibile : ecco" qui, direi! 1 la 
tale fattispecie - e lascerei imagi,,*™ quale 
più piacesse fra questo - od eccovi qui il codice 



Ma volere o non volere, concluderò coli' avv. 
Magnani, vi sarà pure necessita giudicare coi 
fatti. « Queste due parti, il diritto ed il fatto, 
ai rinvengono necessariamente in qualunque af- 
fare ; ed è soltanto la loro unione e la loro com- 
liinazjjine, che comprende le funzioni giudiziarie, 
od e impossibile isolarle » cosi, conio già dissi, 
in un momento di fugace intuizione, scappò detto 
anche a Meyer. — E sapete che cosa avverrà iti 
pratica a quel giudice, e si chiami pure supremo 
giudice, eccellentissima Corte, che, nel pronunciare 
in tale o tale altra causa, credesse di potersi di- 
spensare dall'esame dei fatti, e di poter spar- 
gere sentenze, come il prete ministra, benedicendo, 
l'acqua lustrale alle turbe? Ne avverrà che, in- 
Teco di giudicare del fatto che piatisco innanzi 
a lui, giudicherà di un fatto, che non è che un 
fatto ipotetico, che esso il giudice si sarà com- 
9 
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posto, Dio sa come, nel suo pensiero : ma nep- 
pure cosi, nò giammai potrà liberarsi dall' incubo 
del fatto: e non lo potrà, ripeto, per la a»i- 
tradiieion die noi consente. 

Cosi ci avvisa coi suoi criteri universali a 
priori la ragione ; e cosi ci conferma in partico- 
lare in nuesta stessa istituzione che stiamo 
studiando, con due singolari fenomeni, quella 
grande veri lì cafri e e , che 6 la esperienza. — 
Odo quelli, che più tengono alla purità della 
istituzione, lamentare lo invasioni, che alcune 
Corti di cassazione vanno facendo nella provincia 
del fatto, a pretesto di travisamento dei fatti, in 
accetto la confessione, e domando quale possa 
essere la ragiono del fenomeno, se non questa 
inseparabilità dei duo giudizi, la quale fa si, che, 
a meno di condannarsi quasi a perpetuo silenzio, 
o ridursi solo a parlare di teoremi a di massime, 
la Corte non possa pronunciare una parola in 
diritto senza domandare e pigliare la lingua dui 
fatto? — Lamenta invece un contrario fenomeno 
l'avv. Giuriati, il quale querola la taciturnità di^.-i 
Corte, rimostrando, come questa sia, ad ogni 



cosi l' impotenza di questa Corte, costituita in 
parole imperatrice del diritto, ma muta in realtà, 
ed inconscia quasi di quel movimento, ch'essa 
dovrebbe governare, e che le suscita tutto di sotto i 
suoi occhi ed alle sue porte, la libera scienza. 




tcre il dito sulle labi 
diritto, e ciò pel ino 
mi del fatto ; e mos 
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E quale fi la ragione ? Ancora questa ragione 
■Iella inseparabilità dei due giudizi; la quale, se- 
condo che vi eccita coraggio , o più vi cruccia 
il Umore, 11 tì trascina, volenti nolenti, nella 
provincia del fatto, a qui invece vi trattiene di 
entrar pure in casa vostra, e porre il piede nella 
regione del diritto. — E sono due fenomeni con- 
trari, ma che conchiudono per diverse vie a que- 
sta, medesima sentenza : che invano si tenia re- 
sistere alla forza delle cose — e che mi ricordano 
quel dotto antico • « qua non propHif tirihus 
consistimi, ncque officio judicis, ncque Pristorìs 
imperio, ncque ìci/is potcstatc confinnantiir > e 
che io tradurrò liberamente e popolescamente 
così : che le cose, che per natura non hanno gambe, 
non vi ha né parlamento, né Ministero, ne su- 
prema Corte che le possa far correre. 

Ma forse mi si verri opponendo un altro esem- 
pio, e mi si obbietterà, come la separazione cam- 
mini perfettamente nei giudizi penuli innanzi 
alle Corti delle assise, nei quali, non solo sono 
disgiunti i due giudizi, ma sono distinte anche le 
persone dei giudici; e vi ha un gindice del fatto, e 
di questo solo, che è il consesso dei giurati; evi 
è il giudice che pronuncia sul diritto, o su questo 
solo, ed è la Corte à' appello (1). Io rispondo 

(I) Gelamento aveva in mento questo esemplo la Com- 
mistione la quale, decretando il premio ad una memoria 
giù da me ricordata, e che dimenticai di dire essere del- 
l'onorevole signor lle-Angelia, ma censurando la dottrina 
della separaiioiie dei due giudizi propugnata in modo as- 
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clie pare, ma non è, rispondo che qui pure il giu- 
dice del diritto pronuncia anche sul fatto ; e lo 
mostrerò trasportandovi ad un esperimento in- 
nanzi ad una di queste stesse Corti di assise. 

Noi siamo nella sala del giudizio. — La prima 
persona ■ !ih qui colpisce la nostra attenzione, per 
distinzione di posto ed importanza di funzioni, ò 
il presidente dulia Corte: questo presidente, che 
osannila l' imputato, che iu tarpai la testimoni, chi: 
fa leggeri: doci.mont., o governa tulio il dibat- 
timento. Indirizzandolo alla investigazione di un 
fatto. — Ma quale 4 il fatto, di qnal cenere 
sono i falli, dei quali si occupa questo alto ma- 
gistrato ? Studia egli forse a divertire su o il 
pubblico congregato di curiose novello ? E qualo 

dunque il criterio che conduco le suo indagini, 
queste indagini sindacate, controllate, combat- 
tute ad ogni passo dalla Difesa? Quale è dico 

tendo innanzi 'a questo magistrato una definizione 
di- fatto (furto, assassinio, grassazione) lo regge ad 

tato alla persona che siedo sullo sgabello degli accu- 
sati? — 11 presidente dirige il dibattimento, e da 
Ultimo propone i quesiti a' giurati. Ma forse, do- 
mando anche qui, elio il presidente faccia que- 
sito di ogni fatto pronunciato nel corso della in- 
vestigazione ? li qual ò il criterio che regola 

soluto dallo scrittore, sojfgiunijDva percento proprio, eho 
questa separazione quanto i dubbia nei giudizi civili, ù 
altrettanto chiara e netta nei giudizi penali. 
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questa nuova operazione della posiziona ilei que- 
siti, se non quel medesimo che già diresse il re- 
sto del dibattimento, cioè la specie definita dalla 



innanzi a lui dalle puri.:, cosi ne! ^iudiaio innanzi 
alle assiso vaglia seco stesso il presidente, fer- 
mandosi su questi, abbandonando quegli altri, 
vaglia dico i fatti risultati in processo ; ed e 
sempre un fatto traguardato col prisma della 
Iflgge- — E il medesimo presidente il quale, nel 
modo che dissi, ha messo insieme gli elementi 
di fatto, è pure quel aesso, che, insieme agli al- 
tri membri, che compongono la Corte, pronuncia 
I' applica/ioni; della legge. 

Che cosa fanno dunque i giurati ? [' uomo del 
volgo mi dirà forse, che sono i giurati ohe pro- 
nunciano sul fatto; ma 1' uomo di legge che di- 
scerne vi dice, che i giurati, come avvisa questa 
stessa loro forinola consta, non consta, non pro- 
nunciano che come prova dei dati di fatto, dati 
raccolti e proposti dal presidente collo studio, 
coi criteri, e negli intenti che dissi or ora. 

Tre quesiti, tre pronunciati, pienamente distin- 
guibili all' occhio della mente per particolari 
propri elementi e natura, occorrono in qualunque 
pronunciato di giudice; e sono: a) 11 fatto con- 
sta? — b) posta la esistenza del fatto, quale è 
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la sua significazione, la sua natura nel)' ordine 
del diritto 7 — c) quali aono la conseguenze, che 
il diriito applica a questo fatto ? — Ora mentre 
i due ultimi sono giudizi eminentemente legali, 
e perciò demondati esclusivamente al giudice, ò 
invece un giudizio simile alla affermazione o ne- 
gazione di qualsìa più diversa esistenza, e giu- 
dizio, che può essere commesso anche al senso 
comune, quel primo giudizio, che si arresta a 
dire, se il tal fatto, la tale circostanza si abbia 
o non si abliia a ritenere esistente. — E questo 
può correre separato dagli altri, perché la prova 
di un fatto nulla ha di comune colla natura e 
colle conseguenze dì questo: e sta al fatto, co- 
me la luce sta agli oggetti ; i quali, sebbene non 
possano essere veduti senza la luce, hanno però 
qualità proprie che non sono la luce, e possono 
essere, anche sema che sovr'essi rifletta la luce. 
— E questo è il giudizio assegnato ai giurati; 
ed fi tale giudizio, che male si addurrebbe come 
esempio contro lo mia tesi, la quale non con- 
cerne che gli altri due giudizi; e che è: — che 
non si può pronunciare sulla natura o sui rap- 
porti di un fatto colla legge ; non si può pro- 
nunciare alcuno di quei giudizi che costituiscono 
la funzione propria dell'Autorità giudiziaria, senza 
attingere alla natura materiale del fatto me- 
desimo. 

liebus ipsis dirtautibus: dettante lo nfltura 
delle cose, cosi, ponendo fine a questo esame, 
cosi io ripeterò con una antica sentenza, la quale 



ò un grave ricordo, ed è nel tampo stesso 1* e- 
apressione riassuntiva della causa a cui risultano 
tutti i contrasti che sono venuto notando nel- 
l' istituto della Cassazione. — L' istituzione non 
riesci, perchè non si tenne conto della natura 
delle cose. — Si è voluto istituire una magistratura 
che fosse insieme una macchina di governo ; si è 
voluto prendere altrove, che nell'indole e nei 
finì naturali della funzione giudiziaria, l'intel- 
letto da immettere nel capo del corpo giudizia- 
rio, e comporre, a cosi dire, nn cervello mezzo 
politico, mezzo legislativo entro le pareti di que- 
sto capo; é si volle far più e diverso della giu- 
stizia. Si volle in una parola far senza la na- 
tura; e la natura si ribellò, e gettò bastoni alle 
ruote della macchina; e ottenebrò l' intelletto del 
rapo ; e mise la contraddinne nelle viscere della 
istituzione, resa, a questo modo, inetta a qualun- 
que intento giudiziario e politico. 

E cosi avvenne, ehi.', istituita a regolare ed 
unificare la giurispniilirrizii, la Cassazione, non solo 
non giunse a regolare od unificare la giurispru- 
denza, che le sfugge d'ogni lato, ma essa puri! 
concorse a crescere la confusione ed il disordine; 
e vi aggiunse le gelosie ed i contrasti gettati tra 
uli "inTii'.on della fi:i)/.kuie — istituita come leva 
a sgombrare gl'impedimenti sulle vie del pro- 
grosso, fini ad essere impaccio e ad essere resi- 

zioni della legge — istituita ad un alto fine po- 
litico, la si vide inchinarsi ai cangianti interessi 
dei mutabili poteri politici — istituita ad ossero 
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custode della le^e, yuardiana della divisione dei 
poteri, fu, per necessità d'ufficio, invaditrice della 
funzione legislativa e perturbatrice dell'ordine dei 
poteri — istituita in incremento della scienza., ri- 
sulte- al monopolio, e fu mezzo di compressione 
alla libertà del pensiero; e cominciò perfino col 
dettare come primo insegnamento, nella divisione 
dei giudizi del diritto e del fatto, un paradosso 
innanzi al quale si guarda attonita ed allibita tutta 
la scieuztt - destinata a librarsi altamente nello 
eteree regiani del diritto spogliato del suo naturai 
corpo del fallo, si vide sfuggirla insieme al fatto 
anche il diritto ; a il grande interesse della logjje 
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oscilla, e mantiene rigorosa parola, ed è mirabil- 
mente e fatalmente conseguente a sé stessa, 
si è questo unico punto, di non essere in nuli» 
istituzione di giustizia, di nou essere per nuli, 
una morule, né la rappresentante dell'idea mo- 
rale nell'istituzione dello Stato (1) ; di non es- 



ulo vendono lliori ili ( ravvivo, ette non sono il tuo (ine. 
lo proclamano in coro tutti i sostenitori detta Corte.. 
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sere che un scr'bin a inisti-ntivo , una molla 

poi questa singolare, i; dirò francamente, immo- 
rale inversione nell' ordine delle idee c delle 
cose, che la Giustizili, questa idea prima, da Cui 
la scienza designa la genesi e la funzione dello 
Stalo, non ha posto né rappresentante fra lo alte 
istituzioni di questo, ma siede ancella relegata 
nei hassi scanni della gerarchia, subalterno of- 
ficio delle minori e delle infime magistrature: 
nel tempo stosso che vediamo levata ispiratrice 
e modello di queste, con nome di Suprema, una 
magistratura, che si {troie .-sa di altra famiglia, che 
è straniera ai loro fini, antipatica ai loro istinti, 
la loro contraddizione. — E cosi, giovi ripetere, 
cosi riuscì questa istituitone della suprema Corte, 
non per colpa d' alcuno , che di chi le compose 
nello viscere quella rontraddiloria natura, e volle 
"inoculare ncH'oriiauisinj ni udì/ in rio un elementi! 
che lo corrompe, l'elemento politico. 

In principio dì questa relazione, opponendo a 

a giudizio della tesi cito ci occupa le' considera- 
zioni di ordine esclusivamente giudiziario, vorreb- 

prema Corte, come ha nella separazione dei giu- 
dizi la sua filosofia, cosi ha nello sue pretese po- 
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litiche l'espressione del suo teniperamento e de' 
suoi istinti; — ed io dico: disastrosa filosofia, e 

Io sono, quanto più posso dire, contrario ad 
ogni criterio politico nel giudizio di questa questione 
sull'ordinamento della suprema magistratura, e 
dico anzi, che più ancora che le sue vaghezze e le 
sue scientifiche eccentricità, si è questa intona- 
zione politica data alla magistratura, ed è questa via 
sdrucciola delle niii'zze prditidie, sulla quale si pone 
a scivolare la franca , la schietta idea giudi- 
ziaria, quello che più offende ogni mio sentimento 
in questa istituzione dalla Corte : — e cosi dico, 
perchù aono e fui sempre fermamente persuaso, 
che nessuna politica speculazione , nessun altro 
accorgimento, che quello di un sincoro anidre e 
volere della giustizia, dehha por mano a com- 
porre nessuna parte dell'Autorità giudiziaria , 
latta per la giustizia; e che anzi la stessa vera 
ed alta politica raccomandi, come supremo inte- 
resse d' entrambi , il tenere ben ferma e rigo- 
rosa la separazione dei due elementi. — E qui 
lasciate che io vi apra per infiero la mia fede ed 
il mio pensiero. 

Tare a mo che nuche troppo si parli di interessi 
politici ai di nostri. — La politica domina nella 
pubblica istruzione, ove mi semhra, che, quanto 
più sì magnificili il cittadino, altrettanto si di- 
mentichi l'uomo. La politica informa l'ordinamento 
giudiziario : la politica invado perfino il codice ci- 
vile, ove anche troppo, a mio ut viso, gl'interessi, 
che si dicono di ordine pubblico, usurpano sulle 



(I) Citerò come esempio l'art. 4«3 del vig. cod. civ., 
i! quale stabilisce, che l' usufruttuario possa fare loca- 
zioni vnlitura per cinque arni, anche dopo cessato l'usa- 
lrutto; ciù elio vuol dire: sospenderò per altri cinque 
anni, oltre il tarmine designato dulia legge dell'usufruito 
c dalla natura dell'affli re, il diriito del proprietario; e 
continuare a questo, per altri cinque anni, la servitù 
della cosa. Non « un;. maLoria di equità e di riguardo a 
(livore del conduttore dell' usufruiti! — ragiono colla 



.-cgucnie d un astuta unii escono dallo persone dia re- 
cero l'affare. — Beno sta, che la sociabilità spiccili lo 
sue influenzo anelili nel iliritto privato; «J il diritto ror 
mano ci porne innumerevoli esempi di transazioni, collo 
quali sa mirabilmontfi consociare tra loro lo due ragioni 
— transazioni per vero diro tra il Jut o I" tequila!, an- 
ziché tra il diritto civile ed il diritto [«litico — ma 



turo, un rapporto a due ; un rapporto cioè, tra il pro- 
prietario o r iienfrutluui'iii, o tra ipic-sU eoli; ed un 
rapporto giuridico, a cui, meglio die in altre specie, 
l' indole stessi della co. nn.'lje utim ili chiami Ione dello 
parti, fissa ila so limiti- ili tempo: re» invece una legge, 
la quale, per tolto mo emilo, cambia rapporti, e tempo, 
o persona; o tra il prò p ri e iar in i; l'iisLiiVultuario pianta 
una terza persono, il euiuiintoro dell' usufrutto : e sulla 



bone it;:, ripeto, ehi; urei, e il ,1, ritto privato mi conie.iiipei'i 
cui diritto sociale; ma quando vedo quesf ultima sop- 
prìmere al tutto, e anche a fronte dello più vivaci 
resisterne, quel primo, lo non so astenermi dal pronun- 
ciare la parola di socialismo. 

E, parlando di quella disposiziono del codice, io non 
esagererò pure la portata dei suoi pratici edotti: il caso 
■ ti un usufrutto non ò tra le specie che occorrano più 
di frequente. Ma, per rio stesso, io trovo tanto mono da 
a disposizione, la quale, senza puro po- 
i un granile Interesse, fa cosi buon mer- 



glia (1); e il libra dol diritto o del dovere mi 
pare tramutarsi in un regolamento di polizia. 



picculiscc l'osmi), che è la stoffa ilei cittadino; e penso, 
che, ce sema soggezione della persona non vi ù Stato 
civile, non vi lui Piato no ir, ni .■no là dove la persona 
sparisco, e l' uomo diviene mancipio ili cui lo Stato 
possa disporre ad arbitrio: e che, tanto nell'ordine 
ilclle idee quanto noli' ■n-dino pratico, il principio della 
sociabilità e dall' online, ed il principio di personalità 
stanno come duo principi! primi ira i quali non e! pilo 

concepire altro rc^in ini quello iVib cnordiuaiioiic c 

della sintesi. E considero da ultimo — ed ò questo che 
più mi interessa ili iliro — clic, se vi hanno Stati, nel 
quali un ben inteso pnliMii.'n inii-ci-ssc consiglia a tener 
alta e saldamente impiantata nella leggo la bandiera del 
diritto privato, sono gli Ktfiti retti, corno il nostro, a 
democrazia — la quale, sciolta, come è per nalura, per- 
sino da quel freno, che modera anche I più assolati Go- 
verni, cioè- l'opinione, essendoché- essa stessa costituisca 
perlomeno l'opinimn- ilo! ina^(.-ii-.r- mimerò, trae anche 
troppo a credersi onnipotente, e a tarsi lecito di ogni suo 
libito ; o diviene talora il più dispotico, il più irraRiono- 
volo dei Governi — e non e senza profonda sapienza, dio 
il pili democratico fra gU Siati, gli Stati Uniti d'Ame- 

prosentante della liberili individuilo . per modo da re- 
sistere anche alle esorbitanze della più energica ed 
impetuosa dolio democrazie 

(1) Mi somlira che colle disposizioni del codice civile 
sulla cittadinanza potrà essere non dimoilo il caso, in 
cui nella medesima famiglia stono li Balio minore con 
una cittadinanza diversa da quella dol padre, la moglie 
non separata con naa ìnm-m diri di *.,■!>■■<. da^ f , . i 1 : : =. de! 

zioni. — Egualmente non saprei lodaro la disposiziono 
già mentovata, ella permetle al aglio di abbandonare, 
contro il dissenso paterno, la cosa del padre. Non trovo 



Anch'io chiedo che sì faccia politica: ma non 
la miope politica dei piccoli congegni, studiati col 
pendolo, misurati a compasso, nei quali l'umanità 
e lo Stato vi sembrano conversi in una macchina, 
e le legyi dell'umanità sono scambiate colla mec- 
canica; dove lutto è pesato, equilibrato, calco- 
lato, tranne che la natura. — 1 fautori di que- 
sta politica — a lasciatemi dire, poiché sono 
vecchi rancori, e siamo antichi nemici (1) — 
a me sembrano giocolieri che si danno l'aria del 
genio: — e si credono geni, o si glorificano dì 
aver travato il sublime quando non hanno fatto 

rasinne di recEirtiiiu.i-lu -[iv ; jl;> allW.line dulia famiglia, 
in omaggio ad un patriottismo, che potrebbe assai spesso 
non essere dio uri't-palia/inn*! gnu-amico anche un pro- 
testa alla licenza; e credo assai poco a questi slanci di 
un amore di patria, eliu (viNincia dal liipamorc della fa- 
miglia. — E forse elio il desiderio di arruolarsi nell'ar- 
mata nazionale sia il «>l« iinluls impulso, die possa spin- 
gere un Uglio fuori dalia casa putcriiut E «ual ragione 
di mettere u.ncsto sentimento cosi in cima a lutti, clie ba- 
sti la sua apparenza, por togliere al patire iierflno il di- 
ritto di rimostranza! Onosta disposizione a mo ricorda 
il monachismo d'altra volta, clic rompeva perfino i vin- 
coli del matrimonio. 

(1) Hen s' intende rancori c nemici scientiflri ; ed a 
togliere ogni sinistra e mcn vera interpretazione, mi 
permetterò ni a.ggiu:ii>crc, ria- In «nti-fii'irtii alla fCM«L;i 
politica fu 1* Idea fissa di ogni mio scritto, cominciando 
dall'analisi eroica del sistema di diritto naturalo di Zcil- 
ìci; >■ ridila im.jìiik ili'llu fi-onne:a considerata in rap- 
porto alla filosofia del secolo XVI, XVII, XVIII, pro- 
dotti dal Giornale delle scienze politica- legali In Mi- 
lano ISSI. — Per gli uomini tengo l'amicizia e l'affetto, 
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elle la stravagante e il fuor di natura: e sì danno 
ad intendere di veder largo, perchè hanno il ta- 
lento di rimpiccolire gli «riconti: e credono di 
tenere il mondo stretto nel pugno, perché l'hanno 
fatto stare in quattro articoli di regolamento: e 
si felicitano di aver trovato il centro di graviti 
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(i) Rifiliamo osompi — dita dio snrobbo un imbarazza 
ricorrere a! poterti legislativi) «mie ii:r scioglierò lo nm* 
hiyuita delia lefjge? Ecco il rimedio: datane incom- 
benza ad una Corto, e dato a questa, ben s' intonde, il 
tiricciolo elio occorri: ili potere Iellati™.— Desiderate 
di trovar malo ili uniflenre la giurisprudenza? Subit.i 
fatto: Itatela laro per tutti dalla Corte. — Vi tonta paura 
elio un supremo tribunale munito del poterò sul diritto 
e del potere sul fatto ]>ossa tramar pericoli allo Stato? 
Dimozzategli la funzione, o lasciatelo col solo giudizio sul 
diritto. — E se anche dopo di questo vi inquieta un so- 
spetto, riducete questo tribunale ad un potere negativo; 
stabilite che non debba sentenziare, ma solo costare; o 
ricorrete all' espediente del rifinii'. 
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Iti, se loro importa del diritto e della 
giustizia ! L'ingiustizia! e che cosa 6 l'ingiustizia? 
nulla più cho una disgrazia privata, un male in- 
dividuale, come la peste; e a chi la tocca la 
tocca, dicova anche il povero Tonio, 0ua magi- 
stratura , che non vi renda che i piccoli servizi 
della giustizia! Idee piccole, orizzonti ristretti! 
avanti avanti: facciamo un' alta magistratura, una 
magistratura giudiziaria e politica, alla quale affi- 
deremo l'arca della legge, e la fortuna della patria. 
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— Spremete poi questa legge, a li vedrete spasi- 
manti per quattro definizioni, che metteranno unii 
per ciascuno ai quattro angoli dell'unita d'Italia. 

Anch'io voglio politica — Ili siisi ma tutte le polìti- 
che e civili istituzioni, ,L i n ! li i fittimi interessi 
dei popoli, essa è quella che esplora le vie, e studia 
gli accorgimenti, e raccoglie e pondera i me/zi ; ed 
è ia grande arte dui bene: eri essa manda tal- 
volti ai suoi eletti le intuizioni e gli ardimenti 
del genio, che fanno tutta la fortuna di un po- 
chi non s'inchini'tebbe riveivnie, riconoscente, in- 
nanzi questa politica, innanzi qisustn grande arte 
e tanica del bene? Ma altrettanto io compiango 
que.it' altra politica, ove più non vedo nè 1' arte, 
uè le intuizioni, uè il genio, dove più non trovo 
che l'artificio, deve più non scorgo che lo ar- 
ditezze di una coscienza senza scrupoli, dove 
non mi vedo innanzi che la bancarotta della mo- 
rale. — E compiango e combatto questa politica, 
perché vedo, alla sua scuola, abituarsi Governi e 
popoli a cercare il bene fuori delle vie iuminose 
del retto; e smarrire i granili concetti o i gene- 
rosi propositi; e impiccolirsi le menti, e abbas- 
sarsi colle idee il livello dei caratteri, e venir 
meno la virtù di tutti e di tutto (1). E la de- 




l* Mitico, Il secolare Ufficio dei [inveri : aio, il* tiro [lar- 
verò uno Bpcsu trop|i« enormi:, per ilare il pana quoti- 
diano Julia giustizia ai poveri di 3i,(«i'.i,tnni ili ltaliani;a 
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ploro perchè vedo i Governi apprenderà da essa 
a dispensarsi, a pretesto dello necessità della 
politica, dal dovere della legalità e di essere 
onesti : e vedo ni concepimenti dei grandi e 
permanenti tini dolio Stato succedere la politica 
vivente alla spicciolata, alla giornata, affaccendata 
del momento prosante., incuriosa e incurante 
che possa essoro il diluvio domani ; e le gara 
di partito scambiato per gli interessi della pa- 
tria; e venir meno le grandi ambizioni del bene, 

questa classe, clic numla W u,iili>lli; -icUa sue ossa, manda 
3O(i,0Mi delle sue più floride vite alle nostro armate. Si 
gridò ; questi pi torchi ci costano trnppo; e cosi la demo- 
crazia cancelli) dal suo budget dolio sposo questa antica ca- 




gentel — Allora quando veniva nulla mia starna a rin- 
graziarmi ili qualche l'.ivuvc il<:ll\ii':ifio, in mostrando il 
ritratto del Re, diceva loro: ringraziate quell'uomo li: 
e (|Uclla povera gente rinomava ]| Kc;cd in era com- 
mosso. — Ma e fatta: non pensiamoci altro. — Ma, anche 
cosi, antico «acerdoto costante allo ne fedi, lo proclamerò 
pur francamente sulle rovino di quol tempio distrutto, 
che io non eroderò giammai onesto e sincero ordinamento 
giudliiario — sincero, dico, a modo mio — so non quello 
ove io veda lirgamente ordinato come uno dei supremi 
doveri dello Stato la tutela e l'assistenza dot povero. 



e in luogo di essa la vanita e le velleità ilei po- 
tere; e tratti dalla china, discendere ad adulare 
le plebi, ed a piaggiare i potenti , e inchinarsi 
alle corruttele dei favori comprati e venduti anche 
i più disdegnosi «il onesti; « diventare supremo 
talento ed arie di Slitto, l'abilità del des treggia rei e 
di trarsi d'impaccio, e crescere la fatale importanza 
della facilità dell'ingegno e della mediocrità esperta 
ai ripieghi ; ed un empirismo faccendiere ed ardito, 
manipolarsi tutta la puiiblii'a cosa, e muovere a urti 
ed a scatti la macchina dello Stato. — E i popoli? 
i popoli, cui aiiita e perturba, senza commoversi, 
queste politica ingloriosa e digiuna, i popoli, che 
invano attendono dai Governi l'esempio, e indarno 
aspettano la parola che scuoto le fibre e fa battere 
i cuori, i popoli pigliano in dispetto e i Governi 
e l'imbroglio; — e cessa il prestigio dell'Autorità e 
la venerazione della lfLjye, e svanisce l'affetto della 
cosa pubblica e della patria: e 1 popoli si acca- 
sciano nell'apatia; e si avvezzano essi puro al firc 
ciascuno per se, a ripiegarsi nascono sol proprio 
individuo e sul proprio interesse; ed assistono 
accidiosi ed increduli alle Decessili dello Stato, 
io cui più non vogliono vederi, che gli imba- 
razzi degli uomini che stanno al potere ; e nei 
liberi reggimenti gratificano di favori e di suf- 
fragi i nemici di questi onraini, per gusto d'op- 
posizione, e per sfogo d'umore, — Cosi oda buffa 
di scirocco spira sui popoli, sui Governi, sulla ma- 
g.slratura, su tutto ; tutto par sorridere e finrtr». 
mentre tatto si inaridisce, e si s&bra e corrompe. 
— Anche la Francia del luglio fioriva cosi : ma 



clie cosa avete voi fatto della vostra Francia, con 
codesta politica, o empirici della monarchia del 
luglio? — E anch'io, ripeto, voglio politica, e 
chiedo che siano saldamente piantate negli ordini 
dello Stato, sicché siano altamente conscie della 
loro civile politica missione, o ardite come ad una 
battaglia, e devote come ad una religione, giuris- 
sprudenza e magistratura; ma io intendo la grande 
politica, la politica in compagnia della natura 
delle cose, e che si ispira a quel magistero e a 
quella legge, di cui fu detto che giammai iota 
passera de 'suoi articoli: — e intendo quella ma- 
gistratura che fu dai padri nostri salutata in sa- 
cerdozio, e quella giurisprudenza die quei sommi 
consacrarono divina con quell'epica frase, elio 
non finirò mai di ripetere: sdentiti rerum dh-inn- 
rum af£M humanarum : ars boni et mjui, — F, 
tutti insieme vogliamo i-lm -i faccia politica, ma 



mostrare l'impossibili j clic in t'wto riesca all'intento: 
e poniamo ohe riesca. Che cosa se ne otterrà? Avremo 

buone o non linone , interim ri L : ■_■ i\vw]\ si sari fatto sl- 
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E per diro anche in particolare la mia politica, 
perchè in siffatti argomenti bisogna aver la coscienza 
ili rendersi conto e il esprimersi chiaro, credo io 
pure, che un grande interesse politico sia affidato, 
come speciale lorocompito, anche all'ordinamento 
giudiziario ed alla magistratura. — Istituzioni 

knzio; intorno alle ijuali si avr.'i riiiimriato a pensare e 
a studiare; inliirno ali" quali si m«r» con molo iini- 
liirme come una imi orli imi. I,; Kiniisiinidcnzn ; intorno 
alle quali si Bara, come fi ilici', ìmiiicatn l:i giurispru- 
denza, lo 'micci: rinuncili l'fii vulrniieri a queMu unilni'- 
miU, per quest'altro inleiimdi avere una giurisprudenza 
battagliera die diaccia pen-arec vivere; ana giurispru- 
dvnia nazionale, creata m>it dui:;, imposizione ili un cilicio, 
ma, fra la lotta dello o|iinioni, dal consenso della scienza; 

conto sta ]* Auslrii per in.', c tu 1' esempio ili lulti i 
tioverni conquistatori e disp«t : .ri, i ijimli, a domare nn- 

ultimo essere mi^lioi- nmiu clu- i[in'[lu ai dominarli nella 
intelligenza, c colpirli iteli' esercì tio e nell'abitudine dello 

la lingua russa, e la si Impone nello scuole, nei pub- 
blici documenti, ne «li aiti .le-li unici ; o si perseguita 
sordamente la reliquie cattiilira, privili religione del 
paese — e cosi in Itivi ia niwi^na sapere di tedesco per 

giurisprudenza italinna , ma Bolo austriaca; c nelle 
scuole si organizza un insegnamento, dal ipiale quasi 
scompare quello della lingua latina e della lingua ita- 
liana; ed anche nelle Università si l'nvorisre lo stu- 
■lio digiuno e pettegolìi, studio di ensetti, di capziosità, 
di frastagli noli' insegnamento legale. — Potrei molti- 
plicare esempi ad arbitrio, solo ricordando lo cose Ri il 
discorse in questa stessa relazione, e potrei riportare 
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che sono parte necessaria nella grande istituzione 

ae non a condizione di portare aneli' esse il loro 
contributo al line supremo dello Stato. Ma il 
concorso loro a prò' del civile consorzio , e il 
posto che loro compete iiella famiglia delle 

qui nuovamente quelli elio lio mentovati or ora: ma 
non posso ometterne uno, giù memorato anch'esso, 
poiché è troppo caratteristico all' argomento : intonilo 
parlare di quel concetto die questa «ranla si Ih della giu- 



luo^o, cli'ossa non avrà, nniiionio die I' universale acca- 
sciamento dotili m^rni. I' universale silenzio — e do- 
mando in secondo luogo : ha essa lien pensato questa 
seriola dio cosa importi uniiiiMt'e la scienza del diri ito 1 
Hu ossa pur fatto d novero di-Ile selenio 0 discipline, 
elio vengono propc lo litiche ;i questa, i-lio forse a lei sem- 
bra cosi liscia c sciupìi re arie dr.Ha esegesi tiiiiridie.il 



non aveva io radiano ili dirvi. . In- l'orizzonto ili questa 
scuola sta tutto in qanttro deflniiioni, nello quali credo 
di potar rinchiuderò la scienza, o colle quali erode di 
poter puntellare i qnatir.i aupili d,l l'edificio della patria? 
— E non avrei in rapirne ili ri]ief.'re qnost' altra frase, 
che il lavoro di questa politica 6 laverò per magnifica™ 
ilollo argmie I 
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Civili istituzioni o peli' organismo del corpo dello 
Stato, non altri pretenda di assegnarlo a loro, 
tranne che la loro natura : né vi ha arbìtrio di 
legislatore e di Governo, che possa su di osse, 
più che possa trovato di arte, per comporrci e 
distribuire le funzioni dell' essere umano: e per 
eió stesso, che sono istituzione necessaria e pri- 
ma, ed hanno fine a si, non possono essere un 
mezzo per altre istituzioni, né essere un espe- 
diente. - Manutentriee dell'idea, e di quel som- 
stizia, 1" Autorità giudiziaria ha in quell idea il 
suo proprio fine ; ed anziché allearsi e farsi 
istromento a nessun interesse, è costituita mo- 
deratrice a tenere in segno ogni interesse. — E 
a nomo di questa idea, e di questa sola, essa 
pronuncia tra cittadino e cittadino, o pronuncia 
tra cittadino e lo Stato, e mette regola e freno 
anclie ai poteri di questo : e ricovrato ai suoi 
benedetti altari abbiamo veduto il diritto solo ed 
inerme- sfidare ogni preporre di ira nemica, e 
alle sue porto abbiamo veduto frangersi persia» 
i cupi consigli dei despoli, e inoanzi a!!a sua calma 
Millenne arre<ijr-i colpi'.» da religioso terrore il 
furore delle plebi : e guai a quello Stata , ove il 
potere politico ardisce stendere la mano alle 
sacro hilanrie; guai a quel Governo, a quel po- 
polo, che non si locbioa, come & dominatrice, 
innanzi a quella idea. — E ad essa è diretta- 
mente affidato il deposito di quel decalogo che 
e il codice civile ; e ad essa sono commesse la 
tutela della proprietà, la guarentìgia della lealtà 



del contratto, la custodia del domestico focolare 
e della religione della famiglia; ad ossa lo spez- 
zare ai popoli la morale e la edificante parola del 
diritto e della obbligazione. — E per essa lo 
Slato amministra la soddisfazione e la pace del 
vivere privato; e, con queste, la confidenza e 
1' affetto delle popolazioni agli ordini dello Stato 
e ni Governo; e per esse colla privata moralità 
si educa il sentimento della legalità e della vera 
ed ordinata libertà; e si fa l'uomo, che è la 
stoffa del cittadino. — E, se la lascerete fare, 
essa vi pioverà da sé stessa tutti questi benefi- 
cii, senza strepiti, senza frasi, rjiiieta (|uieta e fe- 
conda come rugiada, ita a questo scopo, ripoto, 
uopo È lasciarla faro e abbandonarla a' suoi na- 
turali istinti, non farla ancella di altri tini, e 
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1848, l'Autorità giudiziaria, essa sola, col rispetto 
del suo nome , tenne fermo nella comune aimr- 

dine sodale e le altre istituzioni dello Stato (1). 

(1| Molla volte vailo Bini ari arcando Ira me medesimo, 
ri[wnsanJo quanta soddisfazione e fiducia ùl popolo in- 
tronile raccogliere interno a sé, quali clementi d'ordine 
jwfti-e^ilte appnrceelMars:. • ■ quanta, !• quanto ornata prò- 
pagnnda politica |>ntrcl>K- lai-;: il Governo nazionale, spe- 
cialmente nello cnniivi-ri.' , se lineo™ potesse disporre di 
un' Autorità giudiziaria curi lienevisa, copi rispettata 
quale era 1' untici iuuniplr.it li™ InmWda s]-ecialraente 
prima del 18JS. — lo non mi taccio perù, clic, anche con 
ogni migliore ordinimi. ■u<", all' Av.li.nli'i giudiziaria situalo 
mancherei] nero a queiriiilnir." hjiuil dm: jirincipali mrzzi 
di influenza, quali erano, la tutela costituita sugli eponimi 




rotine del potere, veniva in eenlinui cordiali contatti 
colle popolazioni, nella sua più attraente o simpatica 
figura, quella della dire/inn,., del onusiglio, della patoi'- 
nrUJ. Queste istituzioni, -i tolleri ai miei antichi affetti 
questa digressione, l'unii ili Lombardia si vollero sem- 
pre intenderli u rovescio, a fronte ili eio elle no disse 
In stampa lombarda; a a fronte di tutte le informali.] ni, 

nimi i pochi voti lombardi, chiamati a rormur parte delle 
diverse Commissioni legislativo.— B mi duole elio nella 
relazione che prece. le il codice civile, e che puro è fat- 
tura di uno dei [.in illustri un.! ri giureconsulti e statisti, 
io non ubbia potuto trovare alcun cenno delle ragioni 
della preferenza data alla tutala francese sulla tutcln 

della ven t Unzione ereditaria che queste parole: * Fu ap. 
pana elevato il dubbio, quale doi due sistemi dovesse 
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Ora qual fu la ragiona di questo fenomeno ? — In 
una delie nostre conferenze un onorevole collega 
appartenente alla minoranza di questa Commis- 
sione (1), e certo non tenero del Governo stra- 
niero, né lodatore delle opere sue, spiegando il 
fenomeno, notava, come quella magistratura cre- 
scesse aliena da ogni straniero contatto, sottratta 
ad ogni influenza, e per ripetere la sua frase, 
crescesse come arbusto custodito in una serra. 

10 accetto l'osservazione; ma permettendomi un 
cambiamento nella frase aggiungerò, che l'Autorità 
Giudiziaria crescerebbe cosi, purché lasciata a sfi 
sola, anche ai quattro venti in aperta campagna (2). 
accogliersi, fra quello die fu passare Ji diritto il jios- 
.scsso dei lumi nc-li crudi, conio disp.mgoan, od imita- 
zione del francese, i endici itiiliiitii, e lincilo della venti- 
laiiom: ereditaria si.Uit.tain .1 al codice austriaco, secondo 

11 quale il possessi' vicn .luti) r.-li creili per autoritfi del 
magistrato. Prevalse scm.ii diiiienllà il primo sistema, 
eli,;' risponde raglio alln ennliuua/innc .Iella personalità. 




a chiederò al mitrato i) posero dei beni devolutigli 
per successione, quel possesso die nella maggior parto 

aggiungerò clic cpn'-!i' obtaoitii dipendono 0 uno vo- 
llero da una meu retta idea dalia natura o degli intenti 
della procedura di ventilatione ; e elio queste oUileiinai 
erano giil state, prevedute e discese dalla stampi lom- 
barda, la quale poteva attendersi un cenno di risposta. 

(1) Nella Commissione, di sette voti, cinque si dichia- 
rarono per la lena Istanza, uno si pronunciti per la 
Cussar.inrie; i' ;i!iro assente non ó t-miosciuto. 

(z) Ciascuno ricorda, nome unolie allora quando voleva 
eerti giudizi a ìlio modo il 1 inverno austriaco, sia dm la 
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Io dunque mi professo contro il sistema delia 
suprema Corte, Ma qui mi affretto a soggiungere, 
clie cosi mi pronuncio nella sfera dei giudizi ci- 
vili, e non per l'ordine penale. Qui 1' oralità ed 
il giudizio per giurati sono così connessi a quel 
sistema, eh' esso non potrebbe togliersi, senza 
cancellare con esse quei due primi cardini della 
giustizia penale: onde io puro sono d' avviso, 
che in ogni caso, la suprema ipagis tratura, quale 
eh' essa sia, dovrebbe fungere come Cassazione 
nei giudizi penali. — Ed ó per questo che sino 
dal principio di questa relazione io posi la que- 
stione della suprema liiagisTatura solo in rispetto 
alla istituzione giudiziaria civile. 

E pronunciandomi «mini il sistema della Corte, 

10 mi dichiaro per quello delle tre istanze. — 
Colla quale proposizione io non intendo punto di 
entrare nella controversi a, so la terza Istanza 
sia per sé il logico confrapposto della Cassazione, 
per modo, che 1' accettare 1' una implichi per sè 

11 necessario rifiuto dell' altra, o non sia piutto- 
sto, rome avvisano alcuni, l'antitesi propria del 



die non se no Masse, non toccti mal 
l' Autorità giiuJi/hi'ia, ma rnmrmutv.i ap[>o»ite Commis- 
sioni, nello quali pure trovava assai sposso riottosi i 
pochi elementi lombardi (Muniti a farne parte. 



III. 



Sulla terza Istanza faro assai più breve pa- 
nila, sem li ran Jouii ch'essa gii risalii giustificata 
dalle coso discorse, lo mi limiterò anzi oi se- 
guenti semplici accenni; cioè- a dire che essa è 
istituti! esclusiva;, file niucV.isro che e ishtuto 
'testina tu unicamente a rendere giustizia tra le 
parli : e giudica tra queste parti ir. diritti) ed 
in fatto — cbe liane conto di ogni disposizione 
ili le,:jrr. i-ì;e ri!>i:n:itn ali aH'.ire, <|u:in-'.c puri rum 
'iìì stala eapressair.enw in virola dalle (■arti; — 
che giodicn senza rinvioi F. mi occuperò piuttosto 
delle principali obbiezioni che si fanno al sistema. 

tlià parlando dalla Corte di cassazione, e pro- 
rrunie.ite •■ ■\-- -..ium jc eui aC'i.' .u.'ìe ;i 
causa deiei mioan'e de. In separazione dei due giu- 
dizi, ebbi implir.iLini>>ntn ;i dire aoche 1' appunto 
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più grave che sì fa alla terza Istanza. Io lo ri- 
corderò con una allusione divenuta ormai un pro- 
verbio ; ed è che i nostri uomini di Stato si sen- 
tono ancora correrà i brividi giù per la ossa alla 
memoria dei parlamenti di Francia. — E in quella 
circostanza io rammentava pure, come quella 
paura, anziché motivarsi da alcuna considerazioni: 
speciale sia alla terza Istanza sia ad altro siste- 
ma di magistratura, provenisse da quel general 
modo di vedere delle menti in Francia all'epoca 
della istituzione della Corte ; da quel sospetto 
cioè che girava l' occhio bieco su tutte le isti- 
tuzioni dello Stato; e vedeva nel Governo un 
male necessario a combattere , in tutti i poteri 
dello Stato dei nemici a sorvegliare, in tutte le 



lenza. - Questa politica non poteva al certo ri- 

Fornito di tutti i naturali suoi amminicoli non 
lasciava dormire quei veggenti politici: perciò 
gli si applichi la evirazione col levargli, se mi 
permettete la frasi', i finitali t'.A fatto, e non gli si 
lasci, che quell'assai meno pericoloso membro che 
èlil diritto. Cosi dissero quei politici, e cosi fu la 
separazione dei due giudizi. Io quindi non aggiun- 
gerò ragioni al già rietto in quel primo discorso : 
e dico anzi che non sarei pure ritornato su quei 
ricordi francesi, se non era per contrapporvi un'al- 
tra più giovane e più simpatica dottrina francese. 
— Poiché ora anche in Francia una nnova filosofia 



ha fatto ragione ili quella scienza suicida, che 
macerava nel sospetto sé stessa ed ogni sua crea- 
zione, ed una nuova scuola professa: essere il 
Governo la ragione nazionale imperante, L opeJ 
ratore, nell' ordine civile e politico, di quei veri 
morali che il progresso dei tempi viene suscitando 
nella' coscienza dei popoli, l'attuazione della virtù 
nazionale che si incarna nelle pubbliche istitu- 
zioni-, ed in queste ravvisa gli organi viventi del 
corpo dello Stato: ed alla teoria dell'equilibrio 
e della contraddizione contrappone quella della 
espansione, dell' armonia e del concorso dei po- 
teri (I). — Io credo, che ora in Francia gli spi- 
li) Guìiot e il [liti illustri- i'iij-.[ir.!sijiitinit(j di queste 
dottrine, ch'egli |iroio«a sìhmh! mentis nello celebrato 
sue storia della i:l\ ìlii/a/i-.u^ in If.umpji ed In Francia. 
Dislalia alla Fraucu. all' Rimili., c alla civiltà tutta, 



□Ica, perchè non è piò quella di Enrico IV e di Riclie- 
licu ; o si stempera in cloquenin per farci capire che 
per la civiltà o por 1' Italin e una benedizione il poterò 
temprale; e non vuole die lo Stato paghi 1" istruzione 
popolare, porcili: ù un todnlisrn.i : c non vuole di liberili 
di commercio perchì è nna rovina; e fa ni Corpo legis- 
lativo francese oraiicni ilie sunn piene ili ogni pio pe- 
regrina cosn, meno clic di convlniioni. Ma cosi colla stia 
sterminata dottrina e con un talento plastico che forse 
non ha esempi, questo sedocente scrittore non [ioti evi- 
taro di essere chiamato l'uomo di tutti 1 paradossi so- 
ciali, ecoaomìci e politici. 
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riti si siano rappattumati anche colla magistra- 
tura; e che forse sì sorrida a sentire quelle 
morte ire ripetersi ancora come inconscia ecn 
dai confini d'Italia. 



vieti,, essa stessa censurata da queste. Alcuni di- 
vìdono anche a] di d'oggi questa ammirazione di 
Meyer, e notano come questa reciproca control- 
leria (Ielle magistrature tra di loro sia nello spi- 
rito e nel cuore di tutte le nostro istituzioni fon- 
date sulla controlleria di tutti i poteri: fid ecco 
quindi una nuova oblm^ioiic a! scisma della terza 
Istanza, a questa magistratura si indicatrice di tutte 
le minori magi st. rat uro, e sciolta pssil stessa dal 
sindacato di qualsia altra Autorità. Potrei rimet- 
termi per questa, obbiezione a quanto già dissi 
parlando del sistema della Corte : ma mi giova fare 
qualche parola por chiarire cogli oppositori un'idea. 
— Sarei io indiscreto, se domandassi qualche spie- 
gazione su questo concetto o teoria della control- 
leria dei poteri, che gli oppositori mi mettono in- 
nanzi con molta franchezza, come se fosse giù 
bella e intesa tra noi, o fosse la cosa la più evi- 
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dente per tutti, ed in cui io vedo nullameno che 
tino dei più grandi ed ardui quesiti, che si pos- 
sono affacciare a filosofo ed a statisti? Infanto io 
comincio ad escludere riciso il modo con cui la 
teoria fu intesa dalla rivoluiione di Francia, e 
di cui giù feci parola in questa relazione. Ferme 
vi confesso, che mi troverei molto imbarazzato, se 
dovessi improvvisarvi, come si dice, sui duo piedi 



dubbi. Limitandomi anzi al primo che mi si pre- 
senta, vi dirò che io concepisco abbastanza bene 
un controllo esercitato tra poteri indipendenti e 
supremi, per esempio, tra il potere legislativo ed 
il potere esecutivo; ma non posso capacitarmi di 
questo sindacai» tra magistrature del medesimo 
ordine, le quali stanno tra loro in rapporto di 
dipendenza e di superiorità! o non posso far 
stare insieme nel mio intelletto questi due che 
mi sembrano cosi contradditorii rapporti di ge- 
rarchia e di controlleria; né 30 veder nulla di 
chiaro in questa posizione, nella quale le Corti 
d' appello co 11 trillano la Corte di cassazione, la 
quale poi finisce a levare e3sa stessa di propria 
autorità la resistenza e il controllo, imponendo 
silenzio alle Coiti, togliendo loro persino la li- 
berta della propria opinione; e rispondendo anzi 
se occorre, come fu già risposto qualche volta, 
che non sta pure dol decoro della eccellentissima 
Corte di occuparsi a discutere con quelle dipendenti 
caparbie, Brevemente pare a me che gerarchia e 
controlleria tra lo stesse persone, nel medesimo 
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oggetto siano termini clic si con traci il irò no a vi- 
cenda. — 0 forse mi si direbbe — e anche que- 
sto fu detto — che questo sistema dei rinvìi fa 
almeno l'effetto di obbligare anche la Corte a ri- 
flettere e studiare e maturare; e che ciò sarebbe 
pure una specie di controlleria, nella quale nulla 
sarebbe tolto ai rispetti della gerarchia.? — E sa- 
rebbe con bello parole una nota di incapacità o di 
accidia applicata all'ermellino di questa Corti", 
mandata cosi a scuola o a strapazzo dalle mi- 
nori magistrature, e tenuta in riga colla paura 
del loro staffile — di questa Corte, dico, che 

colonna a cui si puntellano l'unità e la fortuna 
della patria ? Anziché il mirabile vi ha per me 
in questa combinazioni un tale strabalzo e tu- 
multo di idee, che più non so mettora a posto 
né la Corte né alcuna idea. — Almeno della 
terza istanza su che t osa è, e so dove collocarla ; 
e so appunto questo, che, senza pretendere alla 
infallibilità, vuol essere in cima a tutte le ma- 
gistrature, non sindacabile da alcuna minore ma- 
gistratura. — E se la vedo in tanta altezza, non , 
perciò me ne spavento, perchè suppongo pura, 
che in essa si raccolga quanto vi ha di più ele- 
vato per carattere e di più eletto per senno nella 
magistratura, e penso che l'essere cesi è la con- 
dizione di tutto le istituzioni supreme e tutti i 
sommi poteri; n perchè considero meco stesso, 
che, per quanto si voglia usare ed abusare, è 
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pur il' uopo finirla anche colla prudenza, e finirla 
colla paure e culle garanzie, ed avere il buon 
senso di fidarsi di qualche cosa, se pur vogliamo 
venire a capo di qualche cosa. — E le partii 
queste parti che vengono a domandare giusti- 
zia, e si vedono così mandate dalle Corti alla 
Cassazione, ,e rimandate dalla Cassazione allo 
Corti e palleggiate dall' una all' altra magistra- 
tura a servizio di una teoria, in omaggio al 
principio della controlleria dei poteri! — Non 
vi pare che il mirabile manchi per fino di co- 
scienza ? 

Ne, invero, sembra disposto a dividere questi 
timuri un altro scrittore, a cui pare piuttosto che 
la terza Istanza, costretta a disperdersi nei det- 
tagli del fatto, finirà ad accasciarsi e ad anne- 
ghittire in un triviale empirismo. — Al quale 

Istanza librare anche troppo il proprio volo, e 
sferrarsi dalle strette della legalità, per vagare 
nelle regioni del Sentimento e dì una pretesa 
naturale equità. Anche qui dirà che non vedo 
ragiono di queste paure ; la quali, mentre si com- 
battono tra loro, hanno insieme questo torto co- 

priori in un argomento in cui solo giudice ]>u6 
essere l'esperienza. Per me, credo possibile tanto 
1' empirismo temuto dal primo scrittore, quanto 
il sentimentalismo preveduto dall' altro ; e diro 
meglio: credo, anche nella terza Istanza, probabile 
caso queir in contrarsi di diverse direzioni e ten- 



- 183 - 

danze — interpretazione logica, interpretazione 
letterale, interpretazione dottrinale — che seminò 
di qualche screzio perfino il diritto romano: — 
ma credo pure, poiché non trovo alcuna, ragione 
in contrario, credo che anche una terza Istanza, 
per qnanto sia fattibile tenere il mezzo tra im- 
pulsi che trovano la loro origine nelle diverse 
tempre degli umani intelletti , — possa equi- 
librare queste differenze per modo, che riescano 
anzi a quelle varietà che fauno più potente coi 
contrasti l'armonia. 

Nessuno poi verrà a dire che un simile cono 
di opinioni e di impulsi non possa avvenire anche 

è esempio la Cassazione di Francia. Mittermaier, 
facendo la ni>ta delle cause che rendono mutabile 
e screziata la giurisprudenza di quella Corte, ac- 
cenna appunto il contrasto che vi si manifesta tra 
due scuole diverse, e così scrive: ■■ L'interpre- 
tazione della legge tì poi diversa, secondo ohe 
la maggioranza della Corte é per l'una o per 
l'altra delle due maniere dominanti di apprendere 
e concepire il diritto, cioè, secondo che domina l'o- 
pinione di interpretare un passo della legge per sè 
stesso, ed all'appoggio dei motivi da eoi ebbe 
origino, oppure si preferisce il metodo storico, e 
vuoisi indagare il senso di una legge per mezao della 
consuetudine e dulia precedente giurisprudenxa. 
— Dal resto, qualsia la colpa, ripeterò doman- 
dando ancora il documento dei fatti. Le tre Istanze, 
ben lungi dall'essere ne una ipotesi uè una inco- 
gnita, ebbero già lunga stanza tra noi in Parma, 
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in Modena ed in Lombardia ■ e da una sincera e 
spassionata disamina io ìio diritto di attendermi, 
o che mi si giustifichi la censura come portato 
logico delle ideo e necessaria conseguenza della 
natura delle cose, cioè della istituzione, ovvero 
mi si fornisca la prova dell'esperienza; ed inizic- 
ene ripetermi ciò che la terza Istanza farà e 
il male che farà, mi si dica il male che già fece, 
e ciò che già fu. — Senza di che, come la si ac- 
cusa in anticipazione di tutti i peccati, cosi io 
l'assolverò in prevenzione di ogni peccato; e mi 
ostinerò a credere, che la giurisprudenza del tri- 
bunale civile di prima istanza in Milano, quella 
dell'Appello lombardo, quella del Senato lombardo- 
veneto, per serietà e sodezza, se non per pompa, 
possano ancora compoterla con ogni altra. 

Un altro appunto, un altro pericolo temuto nel 
sistema delle tre istanze, e contro il quale io sento 
quasi un dovere di levarmi con una protesta 
come contro un'ingiusta accusa, sì è questo -che 
in quel sistema verrà meno e sarà manco ri- 
gorosamente osservato il rispetto alla forma. — 
Nessuno più di me va compreso della gravezza 
di questo pericolo, se fosse nel vero: e qui, a 
testimonianza di me e dei miei sentimenti, per- 
mettetemi che io vi dica , che questo argo- 
mento delle formalità di Ugge fu già tema di 
un mio lavoro di anni più freschi, lavoro nel 
quale mi proponeva dimostrare, come l'Autorità 
giudiziaria sia naturale palladio di libertà in ogni 
forma di governo; ed a dimostrare, come l'Auto- 



rità giudiziaria ritragga appunto la sua poter 
specialmente dalle forme legali, che le fanno vi 

suo scudo e sua difesa (1). Ha vi confesso, che : 



nato lombardo-v l'odio, inaili i\w-ì i:osì sottile nostro 
Appello lombardo (3) ; ricorda quei decreti per mi- 
gliore istruzione delia causa, detti da noi decreti 
di rettifica, che piovevano da questo Appello, cosi 
permaloso ricercatore delle forme, e di ogni cosa 
che facesse difetto nella causa; e ricorda come, 
ancho quando non fosse mancanza che di qualche 
minor forma, quel terribile magistrato, che non 
aveva cerimonie per nessuno, fulminasse, per lo 
meno in separata appendice, ai giudici dipendenti 
quelle sue censure, colpi di scudiscio, che lascia- 
vano memori le spalle dei poveri giudici, bene 
consci di quanto questo indeprecabile Appello 



(!) Grate/la elei Tribunali di Milano, anno ISEO, nu- 
li) Ci fui sino al ISIS, epoca in cui cessai ili apparte- 
nervi per eauso politiche. 

(S| Mi limito a ilira ilo]]' Appo Ho I nailon lo, per potei' 
parlare per mia propria i -pi'ririi'a o con più cogniiiono 



potesse sulle loro sorti e sulla loro carriera (1). 
K spada Ima nte chi fu, coma io, nella magistra- 
tura in campagna, rammenta quante e quante 
volto i poveri pretori ponessero o riponessero 
nel lori) scrittoio, a pigliassero e ripigliassero, 
prima di metterle fuori, le già compilate loro 
sentenze, pavidi sempre dì quel sindacato che li 
attendeva in Appello. Io non solo non divido la 
paura che le tra istanze possano essere pericolose 
alle forra.-, ma prendo inni questa obbieziona coma 
esempio, per dimostrare, quanto si possa tener 
conto di queste previsioni, che vogliono trarre 
l'augurio' prima di avore veduto il volo di un uc- 

critario dell' imaginazione, dova 1' esperienza ri- 
vendica a sé ed ai in'o|iri criftiri il giudizio. L'e- 
sperienza si incarica di dire ai profeti che hanno 

A tutte poi le già dette, come ad ogni altra 
possibile paura, io farò una osservazione che varrà 
por ciascuna a pai' tutta. A sentire codesti giudizi 
saremmo quasi tentati di credere, che davvero 
Giove sublimi l'intelletto all'uomo che fa seder*' 
nel grembo di una Corte, e dimezzi il cervello tt 
quegli altri infelici che fa discendere in una terza 
Istanza. La terza Istanza vi trarrà all'empirismi: 
la teua Istanza vi farà perdere il senso della 

(0 Onesto Appi-Ilo uve va poi preso anello quest'altro 
costume, che, ss appena trasparisse una trascurateli;! 
noi Riudice, net riumnilari! a questo la causo, metteva 
« tutto di lui carico lo spose di posta. 



Di j li:ea L.- 



ir.? 

legatiti; la teria Tstar.ja ti fjr.i ribella alle forme: 
yuai allo Statn cui pi l'i dalla crittogama dolla w?a, 

semplice, e che si pruriti»; ilenniri: eoe una prova, 
aurora più semplice; ed è questa che veng» a 
;.rci|i(irri> Prendere Cmè E.li onorevoli, che siwNnu 
attualmente alla r.n*aiiur.c; Usriaia a tutti la 
wdesima testa, e dir loro questo solo, che quinci 
limanti, quando vorranno giudicare, ri provino a 
giudicare, non solo nel diritto ma anche nel latto; 
e se troiano meritevoli di riforma i giudicati dei 
tribunali, non rinviinu, nin giudichino; o se loro 
sembri che fu fatta ingiustizia, e in alcuna guisa 
«irato oltraggio alla leene, facciano essi per s*. 
cr bffifio, r.nme si suol dire, la giustitia, e riparino 
essi di propria autorità qualsia l'offesa fatta alla 
legga. — Vedremo quindi fatta la prava, se dav- 
vero quegli umanissimi ne avranno perduto il. 
cervello. 

L'esperimento poi fari ragione anche di que- 
st'altra sentenza, che io vorrei proferire in se- 
creto, onde non giunga all'orecchio dì quegli ono- 
rati uomini che solo poco fa sedevano in questa 
citta in terza Istanza: la quale si e, che la terza 
Istanza non potrà portarsi pari a quell'alto man- 
dato, a quelle grandi questioni di diritto costi- 
tuzionale o pubblico che i nuovi ordini politici 
devolvano ora alla competenza della magistratura. 

l'accusa erra cosi indefinita ed insensibile nel 
vano, come sfuggita a un dispetto, che io mi di- 
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spensero volontieri dall'affanno ili correrle dietro, 
o porsaguitare lo ombra (1), 

Ma la terza Istanza ha un altro peccato, anzi 
un cumulo di peccati. — La giurisprudenza della 
terza Istanza intenebrata 3al fatto sani, coma di- 
cono alcuni, un empirismo, o come dicono altri 

punto poi suono più acuto mi appiglio a quest'ul- 
tima. Veramente io potrei mettere in fascio anche 

(U L'obbiezione piglia ad senso ili alcuni uo più pre- 
riso indirizzo; e non si intende parlar tonto di una num- 
erala di supere, quanto di ima mancanti di volere. Si 
imngìnn ciot* che lina terza Istanza, giudice dal punto 
<li fatto o del pome ili diritto, -t'in ala quindi di tolta la 
responsabilità o di tutto il jiericolo della causa, debba 
sentirsi venir menu il ■■■ 1[ - ì l ì ?-.'mi io cerio contingenze, a 
modo di esempio, fi- risentimenti 'li popolo, o ire di par- 
titi polenti, facciano pres-iooe sali' unioni dei giudici. — 
- La censura, ciascun lo vede, non colpisce veramente il 
sistema, ma la persona morale della magistratura, c non 
iib andrebbero esenti nemmeno gli onorevoli della Cas- 
sazione: 0 a dirla nella si traduce cosi: clic siccome 
possono essere momenti nei inali la magistratura ileblw 
avare bisogno di coraggio, e siccome la maaistratura 
non avrà questa virtù, cosi a sovvenimcntn dei deboli, 
si trova prudenza il dime/fan; liiso^na e paura, divi- 
dendo in due parti o su iluo diversi tribunali il giu- 
dizio; iicche l'uno aldda siilo ii compito ed il rietino 
del fatto, ed ila altro abbia quello di pronunciare sol 
diritto. Cosi gli sdegni che minacciano la magistra- 
tura non sapranno con chi pigliarsela ; c cosi, anche con 
ima sola metà di coraggio, imtrù la magistratura fare 

l'I. 1 , è, o in nella ]:ni;.-]rlr.iii;!\i, deve sentirsi in sulle 
primo un movimento d' istinto innanzi a questo di- 
ploma di viltà conferito > n massa a tutta la mngistra- 




dl»or»i toni, le medesime nenie. Noi siamo sempre n 
lottare contro questo malnato sentimento: il sospetto, 
il quale, impetuoso al paritela' eitH'n. ad un'ora ci trova 
Cutilina, mi un'altra disunire Tersiti». In questo mo- 
oicnto, cioò tu quesla ni dazione, noi riamo Tersità e sia- 
mo uomini, che daremo lira va mente, le spalle al primo 
stormire dolio pinija — o dico ad un rumore dì piair.u. 
porcile, Anche avremo un' armata, c avremo un corsia 
di carabinieri, sto a vedere chi rara 1' uomo che torcerli 
pelo nd un giudice. — Come poi siamo ai medesimi sen- 
timenti, cosi ci trovinoli' sen. prò ai Pie. libimi espedienti : 
disorganica re per flrimni2zarr; disordinare e scempilRi- 
nnro le istituzioni ed abbassare sii uomini — e slamo a 
lineila snpienia cosi argutamente proverbiata dui nostro 
poeta vernacolo con un verso fumoso, ohe lo non posso 
tradurre in lingua, ma che ricorre tosto alla mente e 
muovo il sorriso d' ojrni lettore milanese : 

ghr WBUr i or fl /icn per wgnnaà' (Carlo Portai 
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giurisprudenza ottenebrata dal fatto, giurispru- 
denza casista; nè io saprei dirvi alcun che più 
ili queste parole. Ma io qui discopro, messe fuori 
come epifonemi, teorie strane e tutta nuore, che 
io non posso permettere che se la scappine tra 
le ombre di un ambiguo breviloquio ; e qui vi ha 
appiattato in quelle poche parole, e come in ag- 
guato, tale un viluppo di equivoci insidiosi e leg- 
gori, e tale ardito giuocare coi criteri e direi 



mi accingo ad abusare senza discrezione della 

vostra pazienza. 
Ci si presenta la giurisprudenza della terza 

Istanza come una giurisprudenza ottenebrata dai 
fatti. — I fatti adunque, nel senso della obbie- 
zione, sarebbero le tensore nella giurisprudenza: 
e siccome i fatti, che si traducono in giudizio, 
non sono per sè nò lece nè tenebre, ma sono 
atti e fatti civili, cosi io avviso che si intenda 
•li dire, che i fatti sono siepe che fa tenebre 
intorno l'intelletto a mirar chiaro dentro la 
scienza. L'obbiezione, voi lo sentite tosto, viene in 
linea retta, quando non si debba dire che è l'im- 
mediato ascendente della dottrina separatista , 
che vi ricordava or ora; colla sola differenza, 
che qui si rincarisco su tutte le dosi. Finora 
-■i fu detto, che i due giudizi possono procederò 
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disi<iunli. a la sepa razio ne non fioroandaira che di 
poter es-ere, e udii pem.n j a jiius ti Ararsi con per 
una vista politica, ora invoco veninmu a sapere, 
che ami i dot' giudizi stanno agli antipodi, e la 
separazione ci si para innanzi c»me una necessita 
dulia scienza: veniamo a sapore, cine, che il giu- 
dizio dal Caltu intorbida le acqua, e semina te U' cie- 
li re sullo vie del diritto; — e ci si scnpre di un 
tratto, che non fu che un [ungo brancicare nelle 



«ero di tenebre tutti ì minori giudici, tribunali 
e Corti d' appello, incaricati dei nostri affari e 



verso diritto, e con es 
ri s prudenza, quando ai 
licare al tutto il vece] 



a torbida 
■prendere questo 
si affinerà e si 



io ho potato, ci ime 
dirò dimostrarvi, 
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ma richiamare alla vostra, mento, questi postulati 
universali della scienza: che ogni giudizio implica 
un'alterni azione, l'affermazione cioè di un essere, 
'li un soggetto, di un fatto ; che ogni legge, che 
Dio stesso, la somma legge ed idea prima, viene 
al nostro spirito a mezzo di una deduzione di 
l'atto o di falli, deilv.'.iotie rho implica esperienza 
i) cognizione e giudizio di fatto; e che senza espe- 
rienza e materia di fatto non vi ha né giurispru- 
denza, né scienza, nò intellettuale attuazione, nò 
(■servizio di pensiero, ne idea, nò possibile cognizione 
di legge, noi saremo condoni j rispondere all'ob- 
biezione, che i fatti, anziché essere le tenebre, 
tono il foco d'onde irradia per l'universo mondo 
la intellettual luce delle idee e delle leggi, e sono 
la lucerna che rondo visibile all'occhio lo spiri- 
tuale essere della legge. — E certamente i fatti 
nascondono, e talora ben pertinaci, nel proprio 
grembo la legge, la quale, al pari del regno de' 
cieli, non sarà mai per gli accidiosi e pei sonno- 
lenti, né mai si lascerà rapire che per violenza : 
ed in questo senso io stesso vi rappresentava i 
fatti come l' involucro delle idee. Ma, se cosi 
piaco di vedere, come e pur giusta maniera di 
vedere, io ammetterò anche la metafora delle te- 
nebre, ma ritorcendola contro 1' obbiezione, sog- 
giungerò che i fatti sono le tenebre nel cui cen- 
tro, coma Dio nelle sue mistiche ombre, sta il 
punto luminoso della legge ; i non ne verrà che 
tanto più evidente, col variare delle ligure n de- 
gli aspetti, che bisogna battere e frangere ben 
bene la crosta del fatto per cavarne questo dia- 



mante della legge — e chiuderà indirizzando alla 
obbiezione questo avviso del divino poema : che, 
per l'errore in cui si ficca, essa medesima 

Da vera luce tenetira dispicca. 

Farò poi in ser.ondo luogo quest'altra osserva- 
zione, che, se tanto aspra é la questione del fatto, 
come esprime la figura dell'obbiezione, con qual 
ragione si potrà giustificarmi questo abbandono 
del grava lavoro, lasciato al solo senno dei meno 
esperti e valenti operai, cioè dei minori giudici? 
e perchù anzi non si chiama cooperatore anche 
a questa cosi grave parte della funzione giudi- 
ziaria, quel cotanto e potente intelletto che si 
aduna nei soggi della più sublime magistratura '! 
e perchè ridurre quest'alta magistratura al solo 
compito di fare esperimento di se, e quasi a pren- 
dere sollazzo, nei geniali ed ameni esercizi della 
scienza astratta, o ad accendere la sua lampada 
là solo, dove si ritiene e si dice, che già risplenda 
di naturai luce il diritto? — Lasciamo adnnque 
da banda lo tenebro, e al loro posto mettiamo la 
luce; e alla terza Istanza invece del peccato mat- 
tiamo, in conto una virtù. 

Ma dopo le tenebre viene la casistica: la terza 
istanza farà una giurisprudenia casistica. — Ri- 
spondo corto, che è una sorpresa giuocata a mezzo 
di un abuso di termini; e contro la quale basta 
a difesa la sola virtù di non lasciarsi sorpren- 
dere, e rimettere a loro posto i termini. — Ed ecco 
in due parole la mia dottrina: riprovo quanf altri 
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mai una legislazione casista: non so comprendere 
altra giurisprudenza, che una giurisprudenza ca- 
sista. 

Casìstica è termine lutto tecnico e nostro, co] 
quale noi legali ci facciamo a significare il vizio 
di una legislazione, che, procedendo senza insieme 
di principi!, si riducesse ad una empirica enume- 
razione di casi. Casistica quindi e parola che ac- 
cenna empirismo, assenza di metodo scientifico ; 
ed è termine particolare ad esprimere un difetto 
in un' opera di codificazione, e che è certo assai 
grave difetto, specialincnto so portato nella com- 
pilazione di un codice civile. — Il codica civile 
ha per intento di regolare e comprendere nelle 
proprie sanzioni l'universalità della vita civile: nè 
l'universale si lascia far stare in una enumera- 
zione di casi. Le idee generali, come io già no- 
di alatticamente comprendere che in quelle forme 
universali, che sono i piincipìi ; ed un codice al- 
trimenti compilato, per quanto ammucchi casi so- 
vra casi, non giui^uWt mai ad esaurire tutte le possì- 
bili ipotesi della vita;oilfran^ereod il moltiplicare 
dei casi, anziché ricchp7.?.a, i rivivrà crai fusione e im- 
barazzo. E cosi è la ragione per cui la scienza 
vuole i codici compilati a principii, e ripudia, -- 
e tale è il significato di questa parola — la casi- 
stica. Ma la parola non ha più, non dirò ragione, 
ma nemmen senso, ed è pretto abuso, se dal le- 
gislatore la trasportate al magistrato; o peggio 
ancora, se la torcete perfino a volgere a censura 
ed in colpa di questo ciò che costituisce l'essenza 
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della sua funzione e del suo doverti; al magistrati!, 
dico, ohe per necessità del proprio ufficio è l'uomo 
delle specialità, degli individui, e non ha missione, 
elio per quei singoli casi che mano mano vanno 
a presentarsi al suo officio di giudice; e il cui 
ministero comincia e si compie tutto nella cerchia 
di quei casi. « Ciò che il legislatore è alla nazione, il 
«lU'ìii i- lo i; a g li individui componemti la nazione ; il 
carattere distintivo della legge è la generalità, 
quello della sentenza è l'individualità. > È Meyer 
che ve lo ilice. — 11 magistrato io lo concepisco 
tanto essenzialmente casista, che non saprei puro 
formarmi il concetto di un magistrato che non 
lo sia (1). E ben vi ammetterò che il magistrato. 

(I) Vi ba un senso, in cui, non I" accusa mossa alla 
tena Istorila, ma il caso di una giurisprudenza casista 
puù ussaro perfettamente a fatalmente varo ; e già al 
verifica in ampia propri Ioni, carne io stesso ho già no- 
tato in questa mciksitu» reLiiiont, o coma natii prima 
di me l'nvv. Giuristi nel suo più volto ricordato lavoro. 
Parlo ili quella i-'Uirlspriiilen/n, o pratica, invalsa già 




tara op;ni allusioni! e.ì tifili niìrionamento (il legge, in- 
gegnandosi n motivare li' Info senta me unicamente cen 
considerazioni di fatto. — Un valente giovane che si 
occupa ili studi prillici, e si è dato specialmente a ro- 
vistare nelle sonleii/.e penali, per far raccolta di mas- 
sime, mi diceva ili esecri' disperato di non potersi or- 
mai pià incontrare in una sentenza che contenga un 
principio. — Or bene, di questa cho io non posse nem- 
meno chiamare giurisprudenza casista, perche e la ne- 
gazione categorica della giurisprudenza, ha forse colpa 
il sistema della tro Istanze! 
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i-liiamato ari eserciterà il suo ministero, a udrà ai 
principi!, andrà dee ai tipi generali del codice a 
[•rendere la regola del suo caio ; n, sotto questo 
rapporto, anche il giudice fa. se cosi ti piai» dire, 
delle generalità, ma anche nella ricerca di quest: 
principi! egli andri studiando quali convengano 
a quel caso; e saranno I speculila di questo, 
e la ragione propria di questo, quelle ohe in- 
di rizzeranno la sua ricerca, e gli indicheranno 
l'articolo del codine ; — e il caso, quell'individuo 
caso, ed esso aolu sarà in ogni istante il pa- 
drone della posizione, e l'unico obbiettivo dalla 
mente d<>l giudice. 0 io noti so penetraro nel- 
l'intelletto degli opposiion. o ■■• delibo dir loro, che 
con molto sussiego ci mandano contro una ob- 
biezione che non e che un equivoco. 



0 Torse che si intenda dì dire, che il giudice, 
in quel enntinun suo conversare coi fatti, smar- 
rii* il senso, e si abituerà a far senza del lumi' 
dei principili e sot'.u nvtr.e di giurisprudenza ca- 
sistica si vuol fori- -iL-ii.Scaro | rouunciare »en?n 
uri"ii i:nui ; le *;«!., -r.nri guui.i !i -.-.pum 

e sì intende la frasi: come s:nnnuna di quest'ul- 
tra, di fare a casaccio? . — Io credo di non in- 
gannarmi dui '.ulto, mettendo fuori questo sup- 
postili e credo di aver colto gli oppusitari he" 
presso alla cruna del loro pensiero. Per fermo 
io non verro a d:n>, che ess: siar.n a sostenerli!, 
per sino, che. in quel continuo stare coi casi pra- 
tici e coi fatti, i giudici debbano finire a perder 
sinderesi ed a smarrire affatto olellell del loro 
mestiere ■ poiché ciiì sarebbe troppo. Sarebbe come 
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dire che l'esercizio della scienza attuta il senti- 
mento della scienza, e stabilire questo strano 
paradosso ontologico : che gli atti paralizzano 
le facoltà; elio la abitudine toglie l'attitudine — 
e sarebbe come venir dire ai nostri medici e 
ai nostri ingegneri , che smettano una volta 
quei loro studi storditi dello malattie o dei 
luoghi, che non sono che studi di fatti, se 
vogliono veramente .levarsi agli apici della 
loro scienza. E ciù, vi ripeto, sarebbe trop- 
po. — Piuttosto , e qui mi credo indovino , 
e credo di toccare la segreta loro cura, piuttosto li 
l'unge sospetto [»■[' la giurisprudenza elevata, pel 
culto della dottrina, direi pei' l'atticismo e per 
la venusta della scienza; — e temono di ciù che 
possa addivenire dell'arte, della bella, della fina, 
della classica arte, caduta per intiero nelle inani 
di questi giudici lidie. cause l> dei privati litigi, 
giudici impastoiati sempre fra i negozi e le cure 
del fatto. — Poeti - io darei loro posto tra i 
petrarchisti — poeti dell'arte giuridica, essi, 
so mi permettete la poetica imagine, le hanno 
scelto dimora sulle pendici del Parnaso e*nei 
boschetti dell'Arcadia, ove i felici di lei cultori, 
lungi dai rumori profani, vivranno del continua 
in compagnia delle muse, in un beato vaneggia- 
mento di scienza ; nò mai apriranno bocca che 
per lasciar scorrere < più che mei dolci di sapienza 
i rivi » — e perciò temono, che la grossolana 
bordaglia dei fatti rechi i suoi tumulti ed ì suoi 
modi plebei anche sulle beate pendici, — E, se 
mi tollerato quest'altra figura, vagheggiano una 
12 



ijiui'isprudenza d'altn rango, dal portamento si- 
gnorile, dai modi squisiti, dalla parola forbito, 
che ìnsedierebbero in un'alta Camera, separato dalli, 
camera bassa dei minori giudici, e dove si ac- 
coglierebbe l' aristocrazia della magi.-lratura e 



e clic, per fiore di dottrina e più fioriti salari, co- 
stituirebbero alla loro volta l'aristocrazia dell'av- 
vocatura. — Io lascio a chi se ne compiace la 
innocente utopia: ma almeno questi schifiltosi la- 
scino ad altri, e lascino a noi, nomini alla buona, 
uomini della prosa e del fatto, l'occuparci delle 
cose di questa sorìelà, la quale non è essa stessa 
ebe il più grande, il più complicato dei fatti; — di 

thiua .corrente ilei fatti, e che vuole e paga i suoi 
giudici, non per inneggiare- alla scienza, ma onde 
si occupino sul serio de' suoi negozi, e disbri- 
ghino con coscienziosa premura le sue faccen- 
de; di questa società, ohe vi rinuncia ben vo- 
lentieri le leccornie dulia M-ienza, pel pane sostan- 
zialo della giustizia; e lascia a chi li vuole gli 
apici del senso legali', per avere quello che più piace 
e più si desidera nel governo delle cose umane, il 
buon senso; e che mille volto, più che lo finezze 
dell'arte, apprezza quella dirittura di mente, quel- 
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i' idoa in una 



parala, «i esprimi!, inu-hmiln Ani giureconsulti romani, 
V illustro magistrato e scrittore, al quale augurerei, se 
non più .alto, ancor imi larjin e luminoso seggio nil in- 
dirizzare nella piil'Mira is! ruzintii' In nn.-drs «invaile ire- 
nernziono, a quell'alni e virili! -;l[i ri«i ii-i^lniim ili eui ,> 
maestro. — K invcrn io teii^o rlic andivbhe grandemente 
errato clii credessi!, clic tu mf-t-nviaUii ilei diritto roma- 
no, e lien intonilo ilei diritto dei ti-m|ii chssiri, consista 
nelle sue nasi ftlosonclrc, e nel (ondo di quei concetti 




l' impsEto del diritto poi fatto : sta nella ereazione e nel 
maneggio di quei crii ori, passati pei in universali assio- 
mi, c clic anche ora, dopo tonti secoli, sono il fonda- 
mento di tutta I' arte giuridica, — e che io ri eli la manda 
una teoria, alla quale mi sono provato altra volta, eliin- 
mero criteri termi?:, criteri puoincnle logici, — nel quali 
stanno mirabilmente l'usi .'il in perfetta armonia, ad onta 
della tanto loro diversa natura, lo spirituale elemento 
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simpatica utopia ; — e vedo invece nulla più che 
l'avanzo di una vieta, rìi una gretto, tendenza, clie, 
contratta anclia dalla giurisprudenza e dal ceto le- 
gale, quand'essa èva aliihntine comune a tutte lo di- 
sciplina del pensiero, non troverebbe ora più nem- 
meno la giusti lit-azi™ e d>*alì esempi nè la scusa 
dei tempi. 

del mondo monili', e la newspiiii lii'lla materiale natura 
delle cose ; e sia in quello sguardo, eoi quale quei giu- 
reconsulti sanno vedere entro le imi intime pieghi! ili 
ciascun fatto, e cogliere le più squisite analogie, « rile- 
vare le più sottili differenze; e sanno strappare al fetta 
la sua natura e In sua ultima fraso, ed avverare così 
quella, Clio il rostro Vico c/riamava la giustizia speciale 
di ogni singola causa. — Noi ci flguriamo tosto in un 



E veramente, nucsl" Uvo;;-, sai latti, e non nitro, è 
1' elemento che Jistin-tuc l'opera ed il ministero del le- 
gislatore, e più ancora .lei mostrato e del giurecon- 
sulto, dui lavoru del moralista, o professore di diritte. 
Questo ù il compito, elio la scienza e l'economia dello 
Stato assegnano alla magistratura ed a tutto il ceto 
legale: — e [iodata fuori di questo, ne la Corte di cas- 
sazione nù altra istituzione che le somigli, hanno ra- 
gione di sedere fra la magistratura; od ò poi più an- 
cora che una inconvenienza, una contraddizione, ed un 
pervertimento di ugni ule.i il punv , [nella istituzione a 
direttrice e maestra di questa. 
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Fu epoca, che tulli ricordano, in cui lo scienze 
e le professioni, non solo non comunicavano, ma 
gelose tra loro, disdegnose dei volghi, straniere 
«gli interessi della società, in mezzo a cui vive- 
vano; affettavano di essere a sé; e stavano cia- 
scuna, a cosi dire, sul tiralo, e si stringevano in 
l 'or [io razioni e'a>]]i!;_'i, n^i quali ciascuna rinser- 
rava a custodia la sua parlo di scibile, e tnnoc- 



i appar 



risprudenza) od a 
corpo, ed a l'are c 
e conseguenza di 



uola; o con questa tendenza, 
, una cotal piega del pen- 
siero, con un certo controgenio alle vie piane e 
naturali del senso comune, con certa maniera di 
vedere e di intendere, con certa coscienza c modi 
e gerghi e criteri tutti nostri, che fatino pauroso 
nell' opinione volgare il nostro ingegno, ed il 
nostro sapere, continua ancora, per quanto i tempi 
permettono, presso di noi legali; ed è un abito, 
un'affettazione, che non può crescere né simpatie 
al ceto, nè splendore alla scienza. — E volete 
testimonianza di quesla tendenza a cui io accenno ? 
volete anzi vederla messa fuori come una mas- 



ire quest'alta giu- 
a, qaeste grandi 
stringere il go- 



spreaaioni. Alto e basso sono termini di 
io o confranto, che per so non esprimono 
a positiva qualità (ielle cose: applicati poi 
ienza, mi riescono un non senso; poiché 
mprsndo, come possa essere un grado, e 
un alto ed un basso nella cognizione di 
professa; ma la scienza, come la virtù, è 
Che è, ed è un assoluto: — onde non esito a 
igere, che, so vi ha un significato a spremerò 
està dottrina ed in codesta giurisprudenza 
:, io non" vedo che possa essere altro che 
: che è una scienza paurosa o pretenziosa. 
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"Orte Lo non vedo checche altro possa toccare di peg- 
gio a questa scienza, se non l'aria ossigenata della 
liberta, se non la spontaneità, l'elasticità, il na- 
turale fervore della vita. E sarebbero questi i 
nemici, contro i quali si vorrebbe porre sul petto 
della giurisprudenza là corazza di una Corte su- 
prema? — E sia coma volete, ma che cosa, do- 
mando io di nuovo, che cosa può fare ed a che 
r.osa può riescire questa Corte conservatrice, con- 
servatrice, dico, di ciò che si crede non possa 
conservarsi da só, se non a tenere in piedi ciò 

stiene l'intelletto dei tempi, cui più non consente 
sedere tra i ranghi del vero il progresso matu- 
rato nella scienza; e galvanizzare cosi una giuris- 
prudenza già fatta cadavere? — e, a modo d'esempio, 
farsi paladina delle durezze e dol rigore del gius con- 
tro ì conati del diritto, che tendo a conquistare le 
predestinate sue sedi nel regno dell'onesto, ed 
a crescere più umano nei geniali contatti coll'e- 
quità naturale; e perpetuare il dominio di una 
coscienza d'artitids =i:!!e emulsioni della coscienza 
spontanea, il prepotere delle massime di conven- 
zione e delle pastoie del mestiere, sulla natura 
e sulla verità dello coso ? in una parola, a farsi 
pietra d"inciampo, cittadella di inciviltà, antesi- 
gnana di oscurantismo e. regresso? — E potrebbe 
forse essere altrimenti, e potrebbe essere diversa 
una scienza, che ha bisogno delia guardia di un 
sinedrio, o di una Corte per mantenersi nel seg- 
gio? — E che! avrebbe forse bisogno, più che 
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di sé e di se. sola, la lace del Verbo per mante- 
nere il suo lume nell'umana famigliai e si udì 
mai die il Sole, the l'Idea, che la Vita abbiano 
dovuto ricovrare un'altra volta nella mistica arca 
ili Noi':, per potere navigare incolumi nel pelago 
dell'umanità? - 0 fu mai die l'umanità abbia 



A die dunque, ripeto, porrà riesci re, postasi in 
luogo e fattasi emulatrke di queste virtù, - e vi 

■verità e la virtù, della" Corte ? 

Ma ora mai già mi sono dilungato oltre ogni 

legali un esempio. L'esempio, cioè, dalle altre arti 
e dell' altra scienza contemporanea. — Le quali, 
come già dissi, divisero altra volta le nostre per- 
malosità o le nostre paure: ma ora, dismesse 
quelle abitudini, o cessato l' appartarsi e il re- 
spingere, tutte sono al fare copia di sé, al donar- 
si, all' espandersi : — e voi le vedete pigliare spasso 
di vivere in piena aria col popolo; ed andare con 
lui in confidenza e a braccetto; ed entrare con lui 
nelle sue officine, e occuparsi con lui dello sue 
industrie e de' suoi mestieri ; e mettersi a servizio 
do' suoi bisogni; e studiare il linguaggio per farsi 
comprendere ; ed ingegnarsi, con libri elementari, 
in i.scuule popolari, scuole di fisica, di meccanica, 
di chimica applicate alle arti, di frangergli la già 



e cosi, sotto il calore di quei simpatici artriti, 
tutto si feconda e tutto moltiplica (1). 

Ma dopo di essermi occupato di tn^'.e previ- 
sioni altrui, sento oramai il diritto di mettere 
fuori anch'io una mia previsione; — Unto più che 
essa non mi farà pur uscire fuor d'argomento, 
e non sari anzi che una nuova occasione di pi- 
gliarmela ancora una volta con quella separa- 
zione del diritto e «lei fatto, che è il fondo del- 
l' oblnei io ne; ed é per me il tristo sogno da 
combattere e da scuotere dalle menti, anche a 
costo di asprezzo e di insistenze indiscrete. 

Ci si dipìnge ad ogni istante la suprema Corte 
con tale pennello di abbaglianti colori, e si met- 
tono questi mortali in mezzo a tale nuvolo dì 
eccitanti figure, ila dovere .(nasi gii far loro gran 
merito, se, in questa ineijlireiiìte atmosfera, reggono 
ancori a mantenere memoria della loro umanità. 
— La Corte sdegna i bassi fondi del fatto, e si 
leva nelle più eteree regioni de] diritto : la scienza 
la nutre del fiore del suo latta : la Corte riceve 



eoe ti tue tonale, die furono Munito da nomerò» concorso. 
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i segreti del legislatore; la legge lu sussurra al- 
l'orecchio ì suoi arcani, e. la più fidate sue pa- 
role. Ora io temo assai, ed ecco la mia previsione, 
che la Corto non ai levi anche troppo verso a 
quella altezze, e non pigli talora anche troppo 
sul serio quelle figure; - e temo da un iato che 
la Corte, col credersi depositaria della scienza 
esoterica, non venga a smarrire le v;e piane della 
scienza vera e faccia fantasie ed ubbie invece 
di giurisprudenza; - e temo d'altro lato, che in 



la rivelazione del loro essere, e la loro legge : e cosi 
era la piana scienza d'allora. - Che anzi abimmti- 
marabUi, e ben prima che Bacone venisse ad in- 
segnarlo allo altre scienze, e quando queste, lungi 
dalla osservazione dei fatti, erravano tutte nei 
gai sogni dì quella scienza di cui ci ria cosi amena 
pittura il Don Ferrante del nostro Manzoni, già 
il metodo baconiano, cioè l' osservazione, gover- 
nava incontestato lo discipline legali-, e noi le- 
sali, noi soli, mostravamo di avero ben capito la 
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natura di quei piccoli testardi pieni di buon 
senso (1), ohe sono i fatti, e che teDgonu in mano 

(L) Fu olii disse, che i fatti sono piccoli testardi pieni 
.li liuon senso: con che intendeva di [Uro, ohe solo col- 
T osservazione dei latti si pub ottenere la conoscensa e 

vagone diventò il metodo di tutta la scienis In quale , 
riconoscente al maestri), intilulfula lui il nuovo metodo, 
B ad indicarne la importanza elio gli dava, lo disse la 
riforma baetmùttUZ, — La filosofia aicilesima cominciava 
con Kant una nuova epoca, proclamando la necessita 



cosi rlno all' anno di grazia 17», abbiamo voluto aspet- 
tare b smettere giudizi», o a dirla marchiana quando 
facevano senno tutto la altro disciplino del pensiero, ^ 




rie™ colazione, e da un periodo ili contrasti, e vagiscono 
e si disegnano da lontano nei tempi remoti per «tlisa, che 
spesso la storia stenta a l'iiccupei'are le lo™ prime ori- 
Cini, — Eccovi qui invi:™ un' idea, di cui noi possiamo 
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e girano a loro senno la chiavi del paradiso della 
scienza; — e piantavamo salilo l'albero della nostra 
in quell'assioma : re /or/o oi-ifwi' _j';fs : (iamnii il fat- 
to, e li darò il diritto. — Tale era dico ab antiquo 
il metodo delia giurisprudenza. — E posto questo 
metodo, t- fin «1:0 e coni, roso, ninie ciascuno lo com- 
prende, l'oggetto che distingue la -ciema giuridica 
dalle altre scieuie, ci;, sonno avrebbe potuto, e sa- 
prebbe anello ora, dirvi il suo esseri.', il suo organi- 
smo, suoi fini e suoi jiiù//.ì: essendoché non sia questo 
che il metodo ili tutta la scienza; ed essendoché, in 




istrutta .11 tutte armatone ^Minerva 'utèita fuori da 
«uà spaccatura .lei concilo ilei «mima Giove; a tosto 
piglia possesso dell' luminila, che V accoglie e la accla- 
ma, come se fosse l:i aspettata ili mille unni. — Che ani 1, 
a ben considerare, quirsMi idea non <■ par solamente ima 
novltii, ma, sino a tutto il giorno che precede il suo 
nascere, essa surohlv. su 11 il. mia il rovescio e la contrad- 
iliiione del senso giuridico di tutta umanità. La quale, 
contando dal lo XII tavole, non solamente non ne ebbe sen- 
tore, ma professa insanito .1 principio contrapposto, per 
modo, da far ereiloiv, die questo non fosso meno elle la 



pensato cosi dtversameme ieri; 0 come fosso stato, in- 
sieme ni suo. quel luiifo, 1 piali' universale alierramentu 
dell' umanità; e nessuno pensa a domandare alla nuova 
iiica, che mostri 1 suoi titoli, e clic porga pi usti ticaz ione 




-le necessaria del suo intelletto lepale. - 
tutto questi), essa, la nuova idea, non solo 
1, ma sorprende, e si impossessa dello 
lo, die questo sembrano perfino non con- 
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questo metodo, anche la giur 
tendono questa parola. - Con : 



Kant a intrmrk're megliti ili me, in quei t a e 



ossa veramente pi od agnato ? — E non parlo della gio- 
risprudenza italiana, sulla quali' vi Maivl.lwro altre ragioni 
a dire, ma pnrln della franose. La giurispriidenia della 
Corte eli cassazione .li KraiicLa e e?va miglio™ ili quella 



tnto di Irfjrminier sulle condizioni attuali 
In Francia — ed al quale Bjtsiiinpo un tilt 
In conferma delle usservaiioni dell' illustri 
Per quanto a me scmhra, già da tempo 
paridi™ tranci*.-.: c ridotta ai lavori di 
ima l'iH'ciii parola dei tanti manuali d'unni ijenere, 



troso dpi modi ili tutta la scienza e della leijgi 
dell'umana ragione, e a rompermi in mano riatta- 
mento medesimo di tutto il sapere, il pensiero; 
e dove quindi non so più intenderò nemmeno il 
mio intelletto. — E invano tenzona il mio spirito, 
« si dibatte, come sotto le strette di un incubi), 
in faccia a questo impren sibilo problema: una 
scienza senza osservazione, una giurisprudenza 
senza fatti — finché, lasso dalla disparata falica, 
prorompo, mandando per sempre i nuovi utopisti 
a fare nelle nuvole, insieme a Don Ferrante, la 



commentari francesi sono pieni 
trina, di Ihiou scaso; uljbondan 



ti l«nc il [iiìusk'-'i [[■iiisl.i 
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stesso, dove andremo a finirò con questa giui 

èssa dagli affari miei e dei miei concittadini, 
se non fosse speranza, che resìsterà ai falso 
segnamento, e preserverà il giudizio dei no 
magistrati il buon angelo della naturale loro ' 

Mi si risponderà, eha ad ogni modo rimi 



uotitia rerum divinarti»! atyue I. 
■ Inrsi all' arte, ars boni el agili J e, cessando ili scor- 
rere come ninni', sei-j.^Lu i; yor^ijilia e si disperile ìi 



XiUlQ ttt ars, qua! riìiguhtrt romit/iu/mla sit i/fictin : 

ijenii), ni impelli, nò secato «lanmiai, n cui possa ossori' 
dato riempiere il libro della Sfurtiia e dell' orto per 
jiuisa, elle più non rimniiiiiL |«smn bianca per le ite- 
razioni avvenire: e ilirò. clic non rare clie rinunci a 
scrivere nel libro ne fi accontenti ili commentare la la- 
Jwviosa, la vivida, 1' ardita Germania. 
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e di giuridici concetti che io stesso rappresentava 
come forma dell'intelletto legale, Indipendenti da 
ugni pirticolare caso o specie dì fatto, ed unii 
preesistenti nella niente del giudice ad ogni eser- 
cìzio sui fatti : e mi si dirà, che almeno qui potrà 
restare ancora un assai degno e prezioso compito 
ila domandare alla Corte. — Ho già fatto ragione 
altrove anche a questa osservazione, discorrendo 
deli-ufficio che esercitano, e del posto che tengono 

nero sul gii detto. Cogliendo invece L' opportu- 



no del suo officio dì giudice. Ma in questi esem- 
plari, oltre un concetto legalo, ciascuno vede che 
sta un' ipotesi di fatto ; e sta un fatto che non 
è punto né una visione, nè un' arbitraria crea- 
zione del legislatore, ma è, se mi si permette la 
frase, un contingibile che continge tuttodì nella 
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vicenda della vita civile : — e ciascuno sente, che 
com« al legislatore è necessità studiare noi fatti 
della vita per comporre quegli istituti, cosi è neces- 
sita al magistrato farsi al contatto pratico dei fatti 
della vita, per comprendere quegli istituti. — La vita 

contrano col loro pensiero, compiendo il diverso loro 
ministero, legislatore e giudice: e quest'ultimo tanto 
più si render! veritiero interprete ed esecutore 



la figura de' suoi istituti e sentire le analogie, 
cogliere le differenze, più avrà coir esercizio 

vita. - Ciò posto, quale attitudine, io domandi 
n discernere la fisonomia e le specialità ili qnesl 



istituti , qual tatto a disegnare i contorni assai 
spesso sfumati e leggeri di queste tipiche fonne, 
quale attitudine dico e qual sanso potrà crearsi 
una giurisprudenza, la cui prima iniziazione si e 
quella di attutirsi it senso d*l l'atto; il cui primo 
esercizio si è quello di precludere alla mente ugni 
esercizio coi fatti 1 E come potrà rispondere alla 
pratica sua missione questa giurisprudenza di- 
giuna di pratica? (!) 

(1) MI permetterò un esempio: Io una sentenza di 
Cassazione vidi ragionarsi con molta serietà, e copia 
di dottrina siili' omicidio per mandalo colle leorie del 
mandato civile; tome si- il liuto ili chi mi dice : va e fred- 
dami oon uno schioppettata colai, fosso davvero un in- 
■carico ad amministrare, un allure, colla cor risponde ni e 



ila vado innanzi. Fra i miei fimori ho accennato 
in secondo questo; che una suprema Corte possa 
innultrars» anche troppo nello sue confidarne col 



non contesterò certamente, che tanto l'una guanto 
l'altra ipotesi non possa verificarsi in qualsia pin 
disparato sistema giudiziario, non eccettuato quello 
•Ielle tre istanze: ma io credo poi.cioche ciascuno 
mi consentirà pur di leggeri, che mentre In 
seconda ipotesi, il fatto cioè di un'arbitraria in- 
terpretazione, non potrebbe essere che transitorio 



k] individuala pervicaci 
dello spirito nel sistemi 



quivi il fatto della causa, chi! costringe lo spi- 
rito all'analisi, ricorda al (■iinlice il suo posto ed 
il suo ufficio diverso dalla Renerai iti. e dalia sin- 
tesi del legislatore Ma invaginate una magistra- 
tura, com'è quella dalla suprema Corte, alla quale 
si fa suonare tutto di all'orecchio : che «ssa non 
è solo magistratura, o non lo è al modo dello 
altre, ma è un grande potere politico; ch'essa non 
è rome gli altri giudici, per alcune specialità di 
fatto o di causa, ma solamente per le alto gene- 
ralità dalla legge ; ch'essa siede vicina al legisla- 
tore che rivela ad essa i reconditi suoi pensieri ; 
che la legge la ispira, e diventa per essa sensì- 
hile verho e parlata parola, — e imagìnate que- 
ste frasi, non solo stereotipate in lavori grandi e 
piccoli della pubblica stampa ; non solo declamate 
e ripetute oratoriamente ed adulatoriamente da- 
gli avvocati, ma intonate solennemente alla Corte, 
come un richiamo a stì stessa, ed all'altissimo suo 
ufficio, da questo altro cosi imponente pubblico uffi- 
cio, che è il Pubblico Ministero; (1] — e invaginate- 

(1) L'allusiono che ora ho fatto ni Pubblico Ministero, 
posto ai lianchi della Corte ili Cassazione, mi suggerito 
un' altra considerai ione, che mi permette ili aggiungere 
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ancora oltre cirt, che, fatto silenzio nd ogni oppo- 
sizione all'intorno; à cessata pur questa querela 
che le muovo ora quest'altro sistema delle tre 
istanze, tutte le monti si inchinassero all'adora' 




istituzione giudiziaria. — Nessun governo fu per inten- 
zioni più «oneroso e sincero ili quello della granile As- 
semblea: ma limimi [inU in tutti i suoi studi dall' intento 
di cambiare la faccia e lo stato politico alla Francia, 
quello Rifornì atricc indirizzo a questo scopo ugni suo 
pensiero; c così impressiono e colori tutto ili jKilitica. 

tasso, linsti gettare lo sguardo alla combinazione di 
queste due che siimi: In Cassazione, magistratura poi- 
la Ugge c quindi magistratura politica , e il Pubblico 
Ministero, elio è osso puro per la Ugge, e quindi 
ancora una istituzione poliiiea. La Corte di Cassazione 
6 la metafisica, il i'uMilim Mi'iist.ern e il braccio del 
etslema. - Il Pubblico Ministero a modo francese, 
non giova 11 negarlo, con quella tanta parte, die 
ha in tutto il movimento dogli affari giudiziari , e 
con quella titilla influenza clic esercita sulle persoli.: 
stesse della magistratura, le quali ungi sfanno in ili lui 
confronti! in atteggiai nriitii ili superili]-], sedendo j.in tii- 
l/i'iiiili, ma domani so:n> sub di[icii-]eiiti per la loro car- 
riera, il Pubblico Ministero, dico, ò por sua natura e 
|ier la espressione stessi del sa» uffici», il [intere pnlitic» 
piantato sul petio .Iella M .distrai uni, è il potere poli- 
tico che mette le ninni sulle sacre filande. Il l'ubblim 
Ministero considerato nei suoi rapporti colla mngistrn- 
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zione, tutte le lingue si unissero a ripetere l'o- 
sanna : e poi ditemi, se voi stessi non sareste 
per compatire, ai* in questo turbine ili laudi e di 
incensi, anche un robusto intelletto, anche una 
forte tempra di magistrato sentisse infine scora- 
pigliarsegli le idee, e riuscisse a smarrire la li- 
nea dove termi n mio i propri, f dove incominciano 
i vietali aditi del legislatore. — 11 celebre Pro- 
curatore presso la Corte di cassazione di Francia, 
Uupin, conchiudendo in una sua causa, proclamava 
queste memorabili parole, ricordate in esempio 
anche dall'avv. Giurìati: * la Corte essere avventa 
n leggere nei pèitxinri reconditi dei legislatore, » 
Con questo parola il celebre Procuratore intendeva 
elogiare la Corte : queste parole a me farebbero 
spavento, se non fossero una figura. — E che, direi 
io, ha dunque due leggi, due parole il legisla- 
tore; l'una pubblica <■ manifesta gettata alle turbe 
a soddisfazione degli imbecilli, l'altra la vera 
recondita, ad uso solo della Corte? E sarebbero 
dunque un'impostura queste, che noi veneriamo 
come le tavole sante della \e%&. '! ed avremmo an- 
cora, come ai tempi dei Cesari di Roma, i nen- 
ie opere misteriose, delle quali si farebbe nelle 

[■ebbero questi, o signori della politica, o uomini 
delle garanzie e delle controllerie, sarebbero 
questi gli alti fini politici, pei quali volete isti- 
tuire questa alta magistratura? — Senonché io ben 
su, e lo sappiamo tutti, che, almeno presso di noi, 
il legislatore non ha pensieri reconditi, .1 
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per 
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la Corte, più che non abbia per me 


, ultimo 


fra 


i suoi cittadini; e sappiamo pur ti 
■ in fatto di legge, per saperne di p: 

toro, che, anche nella bocca del 


Ltti , che 
celebre 


Pro. 
io a 
dì e 


curatore, quella frase fosse una fig 
o inoltre , che anche la figura è l 
sprimere, che può essere netto e 


ura. Ma 
n modo 
calzante 


à ' 


lari di ogni altra maniera di espr 
die vi ha in quella ili 'IT iììu^ln> 


nmre: e 


rato 






quai 






felic 


e figura. - E .lieo Ve vi ha una 






il celebre magistrato giammai si sar( 






all'indirizzo del resto della magi* 






ha l'allusione ad un' interpretazioni 





rata solo alla Corte e vietata a tutta l'altra ma- 
gistratura; e vi ha, lo sì dica pur francamente 
un'insinuazione funesta. — Essendoché, per quanto 
si tarpi la frase, le^re nei iv;i>nditi pensieri ilei 
legislatore equivale al fargli dire ciò che non 
ha mai detto ; e fargli pensare ciò che nes- 
suno sa che giammai all'aia p, -usalo ; e hen sap- 
piamo tutti, che vi ha un unico modo per leggero 
in quei reconditi pensieri : mettere nella testa He! 
legislatore il nostro pensiero. — E dico die vi ha 
in quelle parole ild i.'iilelu'r Pruni ruture di Franria 
un'aura ed un suono, che a me pure, come al- 
l'avv. Giuristi, fanno gettare il grido dell'arme. 

Si dice che la terza Istanza non può giovare 
alla unificazione della giurisprudenza. — Io non 



cip steri, che nemmeno la Corto, per Quanto vi 
pretenda, raggiunga l'intento, e risponderò diretta- 
mente all'abbietto : e perchè no? e non mi periterò 
•li dire mio franco avviso, che un tribunale di 
t.irza Istanza, il quale dispiega gli autorevoli suoi 
pronunciati, senza imporli colla parola del co- 
mando, senza pretendere a maggiora autorità, che 
a quella morale aunril;'!, din esercita per so stessa, 
più È alto locata ed onoranda, la magistratura, 
.lsbba anzi esercital o sulle magistrature soggette 
All'influenza assai più accetta, e perciò slesso tanto 
più efficace, che non quella di una Corto di cas- 
sazione, la quale provoca contro di sè tante re- 
sistenze, e, diciamo pure, tanti nobili istinti del- 
l'umana natura. — In Lombardia, sebbene i giu- 
diui inferiori ed i tribunali d'appello professassero 
assai francamente le loro opinioni, anche contro 
le dottrina del tribunale supremo, né mai sia in- 
valso il dire: il .suprtini» tribunale La giudicato, 
in Lombardia, dico, giammai si ville esempio di 
quella reaziono organizzata a congiura, quale sì 
dice essere, e essere stata quella dei tribunali e 
delle Corti dell'antico Piemonte contro la Cori.' 
di cassazione sedente in Torino (1); né mai si 




ricorderò l' acciaili, laidi ili ipi'lla ri sol lite ?.?.:• cmi nu 
i|un£i del continue (judla iiuigii'li-.ii li ih si p miniaci ava 
contro il Fisco nulle sue caufe civili: — ed io, d<i|«i 
tanti anni, ricordo arnioni I' avvisn, clic a ma idovinclto 

ascoltante dava flou dai primi giorni il venerami io 

tonsitflicrc con questi' paiole: tentaci- mala cr.xsu /iv:L 



ebbe esempio simile a quello di questa Corte su- 
prema, che per ben sei volte pronuncia in modo 
eguale sulla medesima lesi, ma invano, perché la 
irsi è con altrettanta pertinacia, ripudiata da tutte 
le Corti. — Né in Lombardia si udì mai lamen- 
tare che fosse anarchia di giurisprudenza. Eb- 
bimo qui pure dei temi legali, per esempio quello 
ilei modo di operare la collazione ereditaria; sulla 
estensione della facoltà fatta al padre di sosti- 
tuire al figlio imbecille; sul punto, se il legata- 
rio di uno stabile vincolato ad ipoteca sostenga, 
anche in rispetto all'erede, il debito pel quale è 
iscritta l'ipoteca ; ed altri, sui quali si pronuncia- 
rono per qualche tempo divergenti i giudizi dei 
tribunali: ma poi abbiamo veduto anche su que- 
sti temi comporsi, senza scosse e senza scandali, 
concorde la giurisprudenza e la magistratura. — 
lo vorrei anche concedere che la Cassazione, che 
impone, potesse riuscire qualche volta più presto, 
che una terza Istanza, che lascia parlare e lascia 
fare; ma vorrei poi ohe si tenesse pur conto, se 
cosi posso dire, della qualità delle due uniformità: 
uniformila negativa e di soggezione la prima; 
uniformità di persuasione, e vera armonia la 
seconda (1). - Dirmi poi che la terza Istanza, 
perchè non impone, non pos.-a mai conseguire uni- 
li) La istituzione della Corte si mette suvli esempi ili 
Roma papale; min mi ti:ct;ìvL'U i)ii::i:li se no avrà anche i 
risultali: se cioò uttorrii non I' adesione spirituale, che 
collega ed nrmnnij/i inii'ilethiiiltiieiiie le nienti, ma la 
uniformità estenui, ma la obbedienza accidiosa e passiva, 
the non tì che un silenzio, ed ii la negozialo del con- 
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Ibrmità alcuna, parrebbemi proposizione assai si- 
mile a quella di chi mi dicesse, che l'uniformità 
dell'intelletto e del pensiero Ira gli uomini non 
si possa ottenere giammai in altra guisa, che col- 
Yauathema sii della Corte di Roma. 

Più sensata e più seria delle precedenti è, in una 
parte, la seguente, comechc attinto più intimamente 
alle particolarità del sistoma. — Voi volete, cosi mi 
dicono gli oppositori, volete la terza Istanza come 
rimedio ed in suddisfazione delle parti, in caso di 
difformità Ira i pronunciati dei primi giudici; e 
cosi .volete, perche vi sembra, che anche una sen- 
tenza ili appello, quando riformi quella del 'primo 
giudice, non possa pretendere ad un maggior grado 
di fiducia di quella del primo giudice, che sta 
contro di essa. Voi chiedete quindi questa terza 
Istanza, onde presentare in ogni caso alle parti 
la morale garanzia di due conformi giudizi sul 
medesimo affare. Ma, in primo luogo, questa opi- 
nione fa offesa al principio di autorità, essendo- 
ché non sia lecito mettere pari ad un primo giu- 
dice una Corte d'appello, che la legge colloca ad 
un assai più elevato livello; una Corto d'appello, 
composta di assai maggior numero di più egregi 
giudici, e cui la legge, come pone superiore ne) 

senso e dell' armonia — e se vedrà, le suo sentenze ri- 
cevuto a i[0el modo con cui fu accolta a' ili nostri la 
definizione doli" Immacolata Concezione' pronunciata do 
Roma, — Parlando della quale noa intendo emettere 
giudi» : ma alludo od un l'atto di cui possono testificare 
egualmente tra noi cattolici o non cattolici. 
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grado, cosi suppone di tanto più prestanti! nel 
sanno. — l'I poi in secondo luogo un errore il 
supporre, elle la terza Istanza possa sopperire a 
quel suo compito ed ottenerci in ogni caso la 
Conformità ili due giudizi: essendoché nessuno 
ignora, come si incontri non di rado, che la tona 
Istanza non consenta né col primo, ne col secondo 



dano, la pagano ; e che, se hanno l'obbligo di ri- 
spettare il principio di autorità, hanno pur il diritto, 
che anche l'Autorità IVvll qualche cosa per loro 
soddisfazione. — Vergin di servo encomio e libero 
cittadino, puro io metterò suggello sullo mie lab- 
lira, onde più non esca parola, quando l'Autorità 
avrà detto la sua; e rispetterà le sue sentenze, 
e mi inchinerò alla cosa giudicata, qualsia il modo 
in cui la legge l'abbia compiala. Ma sa l'Autorità 
mi invita ad aprirle l'animo mio, e mi leva il sug- 
gello, essa non mi dica irriverente, se le rispondo, 
che non sono contento di lei. — L'osservanza poi 
del principio dì autorità io la definirò in modo un 
po' obliquo, ma che non sarà mon giusto, ne meno 



— 203 — 

diiaro, dicendo: cli'rssii inni consìsti! gii nella muta 
ammirazione d'igni ni^a (miniata dall' Autorità, 
ina nel non resistere mai in modi illegali alle 
disposizioni di questa — con che , senza com- 
promettere il principili di autorità, metto in salvo 
il non men sacro eri inviolabile principio, che 
completa quel ;>i ìm i, il !>riii'-i;m> della opposizione 
legale. — Lasciamo adunque andare gli scrupoli, 
e lasciamo slare il principio di autorità, cho & fuori 
di questione: e permettetemi ili ripotere che, 
quanto a me, nemmeno il pronunciato di una Corte 
ti' appello mi affiderebbe d'assai, se fosso solo ; e 
che mi soddisferebbe poi tanto di meno, se ad 
arrovellarmi l'anima con un nuovo motivo di dub- 
bio si aggiungesse il fatto di ima precedente di- 
Più meritevole di rinessoè la parte dell'obbiezione 
seconda, o da franco avversario, io mi farò anzi a 
rilevarne il valore, più forse che non abbia fatto 



valido il testamento prodotto dal mio avversario, 
poi, in un secondo giudìzio, ottengo bensì nuova 
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favorevole sentenza, ma porchè abbiasi ritenuto, 
che il mio avversario sia persona incapace a suc- 
cedere, egli è eviiiente, che le due sentenze, seb- 
bene conformi nella parte dispositiva, differireb- 
bero tra >loro per tuie divergenza che, volgendo 




una discrepanza sostanziale tra le sentenze me- 
mento discordi, a f [-orili; dui suoni) conforme rielle 
loro dispositive, non potrebbero ritenersi siccome 
unisone, che per una finzione troppo evidentemente 
contraddetta dalla verità della cosa. Nessuna di 
queste due proposi/irmi : inviliti ili': del tcsttiincnto, 
incapacità del mia avversario, ha per sé la san- 
zione della ragione e della coscienza di due giu- 
dizi ; né il mio avversario sarebbe fuor di ragione, 
se, provocando al concetto fondamentale del si- 
stema delle tra istanze, chiedesse di potersi ri- 
produrre in un terzo esperimento a ricercarvi una 
più verace conformità di giudizi. — Ma dopo 
aver messo in evidenza la obbiezione, e conce- 
duto, se pur fosse duopo, che nemmeno la terza 
Istanza pretende di essere l'incarnazione del vero, 
dirò pure, che panni che si esageri la portata 
della difficolta, ti in primo luogo osserverò, che 
la vera difficoltà sta appunto nel caso che ho no- 
tato, ed in questo solo; in un caso quindi, che 
ciascuno sente non potere essere che un contin- 
gente assai raro — essendoché nessuno sarebbe 
per dare valore di differenze affittenti l'inlrin- 



avvocato, non sono talora che innocenti trastulli, 
coi quali l'umanità dei secondi giudici compiace a 
sé stessa dulia credenza di avare detto diverso dai 
primi giudici ; come questi si dilettano alla loro 
volta in voler far credere dì avere trovato il pelo 
non discoperta dagli avvocati che trattaronu la 
causa. — E, se non fosse per non dilungarmi, io 
mi offrirei ad accettare un'innovazione che farebbe 
sparire intieramente il difetto (1). — Dico poi, che 
' in questi casi non esiterei a dar valore di cosa giu- 
dicata alla seconda sentenza ; — e se si gridasse ali» 
inconseguenza, io ammetterei che è un inconse- 
guenza; ma direi, che la difficoltà di qualche caso 
non può essere ragione a ripudiare un sistema, 

(1) Sarebbo un nitt'wruii'.o i|i]c-ilo ;i Escutersi ijiicstii : 
se, in caso di JilTerennj nei motivi, le quali volgano 
su questi che dissi eleménti .L-l ffimlizio, non Rilesse 



■ liil>"- 4 i;iva, dovrebbero 
controversia MIT ecce; 
vigay, Dir. R„ voi. VI 
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che corre logico e conveniente nella generalità 
'lei casi; — e giustificherei l'inconseguenza con 
una ragione, che toglierei ai medesimi sostenitori 



tivnndo le tanti; considerazioni, pyr le quali la 
ilice ili quello. Ora, ciò che i sostenitori della 

come tollerabile cosa, in qualche infrequente caso 
del sistema dei tre giudizi: — né starebbe agli 
opponenti accusare una in conseguenza, che, a loro 
stesso giudizio, sarebbe una inconseguenza che ri 
metterebbe nelle vie del bene. — Ed egualmente 
farei nell' ipotosi di differenza sostanziale tra il 
lerzo giudice ed entrambi i giudici precedenti : da- 
rei cioè per la stessa ragione prevalenza a questo 
supremo giudice. — E qui pure direi, che la que- 
stiono non e nemmeno di logica, ma è sempre 
questione di fiducia e di onesta soddisfai bine alle 
parti: nè vi avrà io credo sensata e discreta per- 
sona, che, dopo la prova di tre giudiii, ne pre- 
tenda ancora più; e non si dichiari soddisfatta 
del buon volere della legge, quando pure quei 
tre esperimenti abbiano fallito al dì lei intento. 

Istituendo certe ipotesi e certi loro calculi fanno 
taluni anche la osservatone, che nel sistema delle 
tre istante possa avvenire, che chi rimane vin- 
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citore nella causa abbia ne] complesso dei tre 

prio avversario; ciù che loro paro essero un grave 
errare. Io credo invece elio l'errore sìa in questi 
medesimi calcoli ed in questo sopposto, che figuri 
come fossero (ante istanze e tanti giudizi, quanti 
sono i giudici sedenti in ciascuni istanza. Ma ogni 
istanza è un individuo morale, che non ha altro 
voto ed altra |iarnl;i, die quella della maggioranza!; 
e cosi è, non per arbitrio di legislatore, nò per 
ispecialità di alcun particolare sistema giudiziario, 
ma per quella finzione, che è la necessità e la legge 
del dire e dell'operare di ogni governo di mag- 
gioranza. Ntì all'ipotesi che si oppone alla terza 
Istanza potrebbe sotlrarsi pur esso il sistema 
dulia suprema Corte. 

Prendo come ultimo obbietto una difficoltà, che 
non accennerebbe pure ad un difetto, ma sarebbe 
[liultosto un' opinione, che, sebbene attualmente 
abbia per sè la corrente dei tempi, rimane peri) 
e rimarrà sempre un assai disputabile tema. La 
difficoltà consiste in questo, il quale essendo la 
funzione della terza Istanza basata sull'ipulesi di 
due precedenti difformi giudizi, uè potendo as- 
serirsi contrarietà dì giudicati, se non a condi- 
zione, che questi abbiano pronunciato sulla me- 
desima specie e cogli stessi elementi, cosi la terza 

fatti e di prove la causa in appello : ciù che ò 
attualmente il desiderato comune della scienza. 
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Sarà forse elTultu ili iin'ifiiHicate abitudini, e 
mi rimetterà in questo all'opinione del tempo; ina 
in un tenia die è per nulla ili scienza, bensì tutto di 
convenienza e di pratica, mi si permetta esprimere in 
contrario un sentimento che anch'io tolsi dalla pra- 
tica, ed al quale aggiunge qualche autorità, non 
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un probabile, sia solo un possibile caso. E pei 
casi ò. cucivh nd inculpeioliueete inorata em<r- 
gpiiin bu opinione che provvedano quanto basii, 
la facoltà concessa alle parti di introdurre nuove 
prove in corso di causa innanzi al primo giudice, 

e la restii uzi oh e ni pristino vb nortfer teyetln, quali 
erano ammesso nel cessato regolamento di proce- 
dura in Lombardia. — E potrei pur contrapporre, che 
anche questa libertà di innotare in appello, non 
va scevra di pericoli, fra i quali quello di dive- 
nir facile fomite all'incuria dell'avvocato nell'istru- 
zione della prima causa ; ed essere cosi un ri- 
medio che può esso stesso divenire causa del male. 
Ma si accresca pure finché si voglia il pericolo; 



posto anche, che il punto cardinale del no- 
stro ordinamento giudiziario, decretalo dai fati, 
debba essere la facoltà di rinnovare la causa in 
appello, io non crederei che la terza Istanza sia 
assoluta ed indocile in guisa, che non si possa 
venire ad una concordia. E giustificherei la con- 
cordia che propongo cui medesimi principii e cogli ■ 
stessi esempi dei propugnatori della Cassazione. 

Certamente le tre istanze prediligono il metodo 
della proibizione di ogni novità in appello. — In 
logico rigore, differenza di sentenza importa iden- 
tità nel concedo della speoie sulla quale furono 
proferite le senteiize : ma oltre questa, e diro al 
di sotto di questa identità formale, io concepisco 



meno; e può lolle rj.ro oVllu diilVrunzo nel colorito, 
anche senza cessare di essere nel fondo l'iden- 
.tko affare. Ora io credo che anche la terza istanza, 
rinunciando all'identità logica, all'identità delle 
formo riandrà, pò: rei i tu 1 areontcntarM ili i.ii'-st;i 
mctlrsimmiti della cosa. Io penso che questo mio 
modo di vedere o progetto non giungerà nè nuovo 
nè difficile ai sostenitori della Cort*. che sono 
pure i propugnatori del sistema del duplico gradò 
di giurisdizione; perchè è un furto che io com- 
metto nella loro medesima messe t essendoché quella 
uniformità che io accetto per la terza isianza 
non sia che quella stessa uniformità di cui essi 
si accontentano nel loro sistema — ed alla quale 
li 



dal duplico venga trasportata nel triplice grado 
di :p il riedizione. 

Infatti a questa grave obbiezione die si fa uni- 
versalmente al sistema dei due gradi, alla obbie- 
zione, cioè, che la causa in appello non è più 
quella, che era in prima istanza ; e che quindi 
la sentenza proferiti da questa non riesca che 
ad una inutile formalità, ad un dispendioso pas- 
saporto per accedere alla seconda istanza, si usa 
rispondere: che sebbene le due trattazioni e le 
due cause sembrino, e siano in fatti, due entità 
differenti prese a rigore di logica, pure in quanto 
all' oggetto e nel loro fondo non sono ancora 
che il medesimo affare, ventilato da un lato dal 
primo giudice, rivoltato e studiato dall'altro iato 
dai secondo giudice ; ed essere cosi che il primo 
giudizio non va intieramente perduto; essere cosi 
cho le novità e le differenze cho avvengono nella 
causa innanzi al secondo giudice, debbono riuscire 
a tanto maggiore tranquillità dello parti, che ve- 
dono l'affar loro trattato in tutti gli aspetti nella 
serie dei due giudizi. — Ora io prendo la medesima 
teoria, e a chi mi obliiettasse, che le novità in- 
differenti pronunciate nella medesima specie, ri- 
sponderei, che quelle novità farebbero diversità 
di concetto, raa non di affare. Questo rimarrebbe 
sempre il medesimo affare, sebbene fossero diversi i 
contorni a ì colori -sotto i quali venne presen- 
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lato ai due giudizi; e le due diverse trattazioni 
starebbero in cospetto alia terza istanza in quei 
medesimi rapporti, e farebbero quei medesimi ser- 
vigi, che, nel duplice grado di giurisdizione, pre- 
sta al secondo giudice la trattazione avvenuta 
innanzi al primo. — Io potrei completare anche per 
la pratica il mio concetto col soggiungere a modo 
di proposi/ione un qualche cenno di regolamento ; 
ma, poiché sente ciascuno che, accolto il princi- 
pio, non potrebbe essere grave difficoltà quella di 
dargli uniforma pratica, cosi nella lusinga di aver 
vinto la ditficolla di massima, voglio credere di 
aver detto abbastanza per superare tutta la dif- 
ficoltà. 

Farò da ultimo anche sulla terza Istanza qual- 
che cenno di storia. — Se, ad assistere alla na- 
scita della Cassazione, abbiamo dovuto traspor- 
tarci in Francia, al Consiglio delle parti, alle gare 
dei re coi parlamenti, alla reazione della rivo- 
luzioni contro i re, e metterci dentro alle espe- 
rimentazioni della filosofia franceso del secolo 
scorso, a rinvenire le origini della terza Istanza 
non ci abbisognerà punt» uscire di casa nostra, 

correrà che di rovistare alcun poco 1' archivio 
di famiglia, dove troveremo questa istituzione 
vergata, a cosi dire, di tutto pugno dei padri 
nostri; e la vedremo sorgere, non precipitalo 
frutto di ire politiche, ma ponderato studio di 
miglioramenti civili e maturato prodotto di gra- 
duale progresso. 
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Che sia procedenza romana non dirò ; sebbene; 
la facciano, a cosi dire, romana il sentimento 
della inscindibilità del giudizio del diritto dal 
giudizio di fatto, che e uno dei concetti fonda- 
mentali del suo essere. — Quei sommi, che eb- 
bero cosi piente intuito nelle più profonde in- 
timità del diritto, e cosi abile mano alle elabo- 
razioni del medesimo, non intravidero pure, elio 
potesse essere giudice, che dettasse in solo di- 
ritto, senza conoscere sul fatto, un giudice non 
per le parti, ma per la legge (1). — Ad ogni 

paruìope del giudizio di diritto dal giudizio di fatto 




questo judex, e il giudico del diritto nel pretore. 
— Ma, come sviluppi! lariraucTitc Savi»ny (Dir. Rom., 
voi. VI, della lilis nailfstnlin) i! [>retul-e non dava 
il judex, se non doro elio la lite era stata piena 
mento svolta innanzi a lui dalL? parti, o queste ave- 
vano prodotte tutte lo loro eccezioni, replicazioni e 
duplicazioni ; e riiflitiietuìn il judt-r, il prelnrc dava 
a questo tale fm-m><lii fregili ginridical dedotta dai 
l'atti prodotti domite la roalestuzione della lite, elle 
ami idi lasciava altro incurici), die lincilo della veri- 
ficazione dei Tatti medesimi. A modo di esempio cesi : 
tu Mei-io sei giudice ; e se ti verri provato clic Tizio 
abbia prestalo mille se-l<-r/.i a Si-iii|>t-i>nio, tu condEinna 
Sempronio; se no assolvilo : si jmret vimdemtia, si non 
pare! àbtotrte. — Onde e evidente, elio, in questa proce- 
dura, I' uillcio del giudice non era olle quello ili liti giu- 
rato, incaricato noti del ei'idi'i» dei atteri legali del 
tatto, ma del solo giudizio sulla prova di queste. — Altri 
poi hanno voluto tentare la medesima prova, spigolando 



modo noi In troviamo quasi comune in Italia, 
gii fino dai tempi del medio evo, in quell'epoca, 
la quale, se fu dì ferra nel reslo delie condizioni 
sociali e politiche, avrebbe mollo ad insegnare 
ai nostri giorni quanto ad amore, a serietà e 




la quale e la più legittima figlia ili questa furia ili unilicn- 
zioae ili cui e autrici;, c Julia 1 1 nr. Lo inno, fu maestra u noi. 
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sincerità di sludi civili (1). — Cosi coi la ve- 
diamo figurata in Venezia fino dai più remoti 
tempi di questa repubblica, che, al dire dello 
Sclopis * tenne sempre nei suoi ordini civili e 
politici un certo carattere di matura prudenza, 

perpetui scolari suoi e pusilli, la vicina Francia, lutata 
unificativo elio é il più preciso contrapposto a tutto lo 
abitudini ed a tutti sii esempi romani — sui quali olii 
volesse erudirsene, sema incollarsi in molli studi, non 
avrebbe che a leggere 1' articolo : la vie do province 
tiara l'empir* ronMfti,d! Gastone Boissier, Rtfuue D.D. 
Monda, 1 avril 18rio. 

(Il Bisognerebbe ossero al tutto digiuni di storia patria, 
per ignorare, elio il medio evo fu 1' epoca più fervida 
degli studi del diritto; e iìi I' onnea della vita del no- 
stri Comuni e dei nostri statuti; l'epoca dello glorie 
delle nostre repubbliche, dm puri enti della nostra let- 
ieratura e della nostre arti : nel medio evo l'Italia visse, 
dappoi voseto; ed e una notizia, elio yiova ricordare ad 
edificarono di coler.', die ernlene. elio I' ascensione del 
pensiero italiano cominci celli' imvila di Francia del se- 
colo scorso e coi codici francesi. — Quanto noi al medio 
evo della Francia, o precisamente quanto alla suajùuris- 
prudema, ecco corna no scrivo Lerrainier nella storia dei 

riferito in quel Iuol-" iìl nursi li re Unir™ dove tratto della 
storia della Cassai ione: ' F-i l'It-iilin che proibisse nell'Eu- 
ropa moderna la scienza teorica del diritto ; e l'Italia la 
portò in Francia A.i parlamenti si devono i primi svi- 
luppi che la scieuin d.:l iliiiiiii ebbe in p' ranch. L'ediici. 

ria alla pratica, imp-esse .rl,.i u-rj^uiiieiie francese il suo 

scere delle sottilità e lolle finzioni. Hulla'di [.il: km i l. 
e sano dei monumenti della giurispruilcnm dei parla- 
menti, «luminal milione ebbe un corpo di magistratura 
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che mancavo per lo più nelle altre costituzioni 
di repubbliche italiana; e che fino dai tempi più 

cosi illuminato. Quei magistrati erano giureconsulti abili 

e profondi Vanno il secolo XVI colle suo teorie, cullo 

sub scuole scientifiche : f« un movi monto generale, un 
movimento di scuola potente : ma la decadenza successe 
bon presto a questi bagliori. In principio del XVII se- 
colo le scuole languirono, lo studio profondo dell' anti- 
chità fu abbandonato ; ccfsn la giurisprudenza storica e 
la filosofia; la letteratura cancella tutto, a la scienza 
del diritto può oinineiu'rsi iLj>[iunu i;i noia al secolo di 
Luigi XIV fra tanta giori.i clic le è straniera. * — Or 
bì ricordi che quegli antichi parlamenti facevano giuris- 
prudenza a vecchio metodo, cioè. »iu separazione dei 
giudiii. — Seguendo lo stesso scrittore ho già toc- 
cato altrove con quali metodi e con quanto patrimo- 
nio di scienza legale si facessero le isli(ii/i<>ni giudizia- 
rie in Francia ili tempri della rivnlKzionc. elio ó il tempo 
della Cassazione. — Io credo ebo fi Ihccia tra noi una 
strana confusione di cose con quello frasi, nelle quali, 
scialacquando il panegirico a tutto ciò elio tu in Francia 
nel 1189, si viene confondendo tinto insieme la aspira- 
zioni, i sentimenti, i principi], nei quali quella rivolu- 
zione fu grande, coi suoi sistemi, colle sue istituzioni. 




eia del medio evo, dell' epoca cioè- che precedette hi ri- 
al diritto ; gli ordinamenti giudiziari erano incomposti 
eri incompleti, ma sinceri ; ed erano uni istituzione olia 
non aveva bisogno che di progredire, e che avrebbe 
progredito eoi tempi. Al tempo della rivoluziono invoco 
io mi trovo in faccia una generarono ardente ina scet- 
tica, una filosofia ohe non crede più a nulla, nemmeno 



mlichi procedeva collegialmente (1). » — E la 
tediamo atteggiaci ancor più chiaramente nelle 



quelle rli Federico li di Svevia, di cui dice il 
gii citato scrittore, che fu quegli « che condusse 
ad una perfezione, unica piuttosto che rara, la 
pubblica costituzione dello Stato, sopratutto in 
fatto di amministrny.mil>> ili giustizia; e che co- 
minciò dal porre per base dell' ordinamento di 
tali leggi ì principi! saluberrimi di ragion civile 
e politica: che ogni giurisdizione viene dal prin- 
cipe, che la legg'i ed i magistrati debbano essere 
eguali per tutti i sudditi, che la giurisdizione 
civile e criminale devono stare diviso ; ed in- 
trodusse nel regno tale ordine giudiziario, che 
rispondeva por gradi e pur distinzione di uffici 
alla semplicità di quelle idee ed alla severità 
di quei principii. » — La vediamo « assisa nella 
sacra Rota di Roma, tribunale celeberrimo o sotto 
certi rapporti cosmopolita (2) » ; da ultimo, per 

al diritto. - Mirabeau non voleva pure sentirne la na- 



tica. — E ctieccliù ne <\\?:i. pHitnmi! ciimmtirbidìli! ila 
un più proemio s i;T :iiT:Lciiti> k.LMlitù c dal diritto 

cresciuto col tempi, ansito ora le istituzioni giudiilarle 

il! Storili :(. ",( t.-jii!:ì;i€i:i- i<':i.i:!;;i. voi. :'. 

(2) Sfridi mila te.-;,, I. t ian:a. Art. menalo A. B. Gril- 
letta dei Tribunali di Milano, n. 19 e scg. ISSI. 
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lacere di altri minori esempi, essa è in Toscana, 
ove già al fine del secolo XIII era statuita • che 
se la sentenza del giudice delle appellazioni era 
conforme alla prima, era finita la causa; se nò, 
avevi appello al podestà, che la faceva vedere 
per i suoi quattro giudici collaterali, e la sen- 
tenza loro stava ferma, no aveva appello (1). » 
— Io sono pienamente coli' avv. Giuriati, nel 
credere, che, qualora nel finire dell' ultimo se- 
colo, sopra 1' Italia non fosse passata la mano 
della rivoluzione francese, forse gran parto dì 
cosi fatte istituzioni sarebbero ancora; e mi uni- 
sco al sentimento di quanti sono in Italia, i quali 
stanno ancora a dubitare, se la rivoluzione fran- 
cese, caduta come turbine sulle prime fioriture 
del nazionale nostro pregresso, iniziato con tanto 
ardimento di liberali spiriti, e con tanta soddi- 
sfazione di popoli dai principi riformatori del 
line dello scorso secolo, e venuta a «ettaro ger- 
mi ed ire francesi, dove gii così promettente cre- 
sceva di naturale propria virtù il genio italiano, 
se questa rivoluzione dico debba contarsi vera- 
mente fra le più grandi fortune d'Italia (2). — 
Se nella scienza potessero valere altre ragioni 

li) Sclopis, Storia citata. 

(ì) V. Colletta, passim, Stima 'di Napoli. — Balbo, 
Storia d'Italia. E cosi sembra pensarla audio I.crminior. 
« Il codice Napoleone internili!. so in Italia [.'li errori, e 
l'ordine dell' ani min ist raziono imperlale: esso miglioro 
i rapporti positivi e pratici dulia, vita, ma compresse più 
olio mai lo sviluppo del pensiero o della scienza nazio- 
nale. » Lerminier, Storta citata. 
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die quelle del vero, e |iotossero giudicare gli 
affetti, io avrei dovuto attendermi, che inchi- 
nasse gli italiani, almeno ad ossequio, verso 
quella antica tradizione italiana l'affetto di pa- 
tria: ma, singoiare a dirai, quella storia fu 
volta persimi a*d argomento di riprovazione e di 
condanna da italiani, ì quali sembrano pensare 
che 1' Italia fosse davvero la terra dei morti 
prima della rivoluzione francese; e che questa 
soia sia venuta ad accendere le prime faville 
nei nostri intelletti (1). 

(1) L'anonimo scrittore sol sistema della terza istanza 
già Ja me ricordalo wrive * i prn pugnatori della tena 
istanza ponessero mente alle «ere ragioni del loro si- 
stema, saremmo tentati di crederò, clic non ne portereb- 

pennello i tempi dui medio evo: l'Italia sbocconcellata in 
fendi, in signorie, in repubbliche; la mistura delle leggi 
fu od ali, statutarie, romane, canoniche; la colluvie delle 
legislazioni ira loro pugnami; 1' lindezza c la confu- 
sione Defili ordini legislativi, o di conseguenza nei rari- 
porti degli ordini ^iiirnliri ilei cittadini -, poi continua : 
* Fa in questi tempi, cho si nvvisù di ricorrere alla 
doppia sentenza conforme, quasi ad ancora di salvamento 
contro i facili abosi ed arbitrii nell'amministrazione della 
giustizia, quasi a stella polare nel pelago dello dissi- 
denti opinioni dol foro. E la coso fu spìnta a tal punte, 
che, fino > olio due tri'iimaj n piallici non si fossero tro- 
vati d'accordo ne', ilcunlerv I:l oi.vitione, entrambi in un 
senso, la lite non terminava; quindi la necessita non 
solo di due giudizi, ma di Ire, di quattro o di pio. Uno 
a che non fosso sonita Y aralo l'unico della doppia con- 
forme, A prova di eiù ci riportiamo ai millo statuti ohe 
ebbero allora vita in Italia, fra i quali noteremo qoelli 
di Modena.,, gli statuti di Sassuolo, del Frignano, di 



Pi 



Monetino. » Cosi il dotto scrittore, facondo colpa alla 
terni istanza Unta ■]<■] intese e e E ■_- L tempi nei quali ebbe 
origine, cosi tratteggia un periodo storico di più secoli, 
elio fu II periodo nel qunlo [' Italia, so non fu una ed 




o confusi, furono perù tutti gli elementi, e vividissimi 
tutti; o fu r epoca di gestazione di questa nostra civiltà, 
che pare spessii non lic.in! ut-si pi i della madre, che per 
maledirla. — Se non i h.', più óe il ;;iudizio su questo punto 
di storili, elio * l'evo medio, divide me dal dotto scrit- 
tore quesiione di metodo per lo studio della storia; e 




esperlmentare, e nella storia tutto un passato da rinno- 
vare e trasformare. — K cosi o dia in quella antica storia 
italiana, e in queir ostinili» sin ah. ilei padri nostri verso 
le duo conformi, non trova ohe la ricerca dell'araba fe- 
nice, non vede che insipienza e esorbitante, e cosi passo 
oltre. — Io pure vedo le esorbitanze, e ravviso ohe il 
medio evo non 6 ancora il secolo XIX; ma vado in- 
nanzi, ed in làccia a quella storia dico a me stosso ; che 
fa dunque ben pertinace e diffuso in Italia questo mudo 
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sue astrazioni, debba farà i suoi calcoli col genio 
nazionale, e scendere a cosi dire col popolo nelle 

di vederi-, coesto tenderla delle due conformi, evi 
Iroso un assai greve documenti a aluJiare. — E non 
pntrebbe essere, i-i.i-, i|n i> Cu i|to-:r> ilei peJn. telo per- 

per furio» d ipotesi, :\ paese si invospr aocurn a duinaa- 
::ir; .1. i."i ;.vi-l.i'.n . . Mid-J.siji.oa.' ilei,» Uui . 
formi, qual sarebbe quel ball' umore ili fllomlb, che 
avrebbe curalo di diluii in i-iccìil ; lutti pam; venite 
tutti a scuola da me? — E qua) sarebbe ami quel ce- 
j delizioso ed intelligente legislatore che quo dice» a 
fi stesso ; ecce un sentimento naiionale a rispettare ; 
ceco un sistema f : : .:'L ;vl :it;it,i iiai voto naiionale, un 

gli accorgimenti dell' arie nostra, onde correggervi gli 
eccessi onde trovare la migliore sua attuarono 1 — E 
forse olio questa delle due conlornii sia una cosi sottile 
e trascendente questione, clic non vi possa per nulla, no 
possa dirvi nulla il semiim'nio [.uimlure? o si vorrebbe 
a dirmi, clic il volare noe) mi'loilo di giustizia sia tale 
inlolleltualc pcrvorlimento. clic fama dovere al legis- 
latore la resistenza ad ogni costo t — lo non riprodurrti 
qui le dottrina dalla scuola storica germanica, che, in- 
neggiando al genio nazionale ed alla sua liberta, fini a 
non vedervi elio un prodotto organleo d' aria e di soolo 
d.i lasciarsi crescere corno vujn >ie.ie, e come portano 
quelle influenze; e nemmeno alle nostro discipline tra- 
durrò In teoria del lasciar foro o del la-nor passare 
della scuola oconoiuica; roa mi ributta anche questa 
liliieotìa, che si meitc a fare Istiluilnol pei popoli ba- 
dando a luti' altro che ai popuh ; e pretende imporre a 
questi, piaccia ou o ano piacciano, le suo loveniloot, e cac- 
ciorh voleoli nolenti, a spiote e ad urti sulle vie. ch'essa 
di proprio arbitrio ha prestabi:ito al loro progresso . e 
dico franco, ebe questa mosorls non so ailrnoeoli carat- 
teriiiarla clic come la qpintessenia del dispotismo. — 



pubbliche vie, e farsi ;i plebiscito, ed essere quello 
die io diceva diritto nazionale; e se vi ha istitu- 
zione, in cui la scienza, più che dottare di propria 
autorilà, debba chiedere alle nazionali tradizioni 
ed invocare 1' autorità della storia, io credo 



iiaino riprodursi quella per- 
I principio di libertà, senza la 
imo, e del principio di atituritit. 



drii e nella storia non vede ci e i ruscelli natanti olla 
Bua sunerlìcie, la mi sembro pura una assai poco veg- 
gente a simpatica scuola. — E si : -a mattarmi id »g- 

lavoro, ilirO con popolar modo, e con una. frase, clic non 
stenterà ad essere compresa da Minino: studiamo, so 
vogliamo conoscerà ; intendiamo, se (orlano essere in- 
tesi; — e sopralnttn, non mettiamoci a riderà in faccia ai 
popoli; perche anche i popoli si nicttarauno a riderò di 
noi ; e Ira I due non saremo noi gli ultimi a rìde™. 



cipio di liberti, della indipendenza delle minori 
magistrature , del libero esame, i propugnatori 
della terza Istanza. — Ora come decideremo noi 
la grave questione? — ed a dir meglio, quale sarà 
il giudice competente a pronunciare sovra di. essa, 
se non il genio nazionale, esplorato in tutte le 
sue manifestazioni ed in tatti i suoi prodotti, in- 
vestigato nel suo presente, studiato nel suo pas- 
sato, ricercato quindi anche nella storia? Questo 
genio, dico, il quale solo può darvi contezza di 
sé e dei propri istinti, e dirvi quale più predi- 
liga, a governo della istìf unione giudiziaria, 
fra i due principi! ; e dirvi quanto esso possa 
inchinarsi a subire il giogo dell'autorità, e quanto 
sia in lui impulso verso il libero esame e senti- 
mento di indipendenza e di libertà? — E fate 
a modo di esempio una suprema Corte con tutte 
le facoltà e con tutti i mezzi per regolare, correg- 
gere, unificare; onoratela di pompe, circondatela 
di maestà: ma se la corrente della pubblica opi- 
nione la investe contraria, e il terribile fanciullo 
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— K poiché io vi ho poito dinanzi questo po- 
polar* 1 modo ili «cio£liere il quesito, permetti'to 
cIih anch'io mi pigli li mi* parte di popolo in 
questo nazionale plebiscito; e che ti ripeta; che 
nella scienza, il mio tow è per la libertà del 
pensiero; e che io «ir» pel regima democratico delle 
Ir» istanze (1). 




Tflsioni gcrmaniclic die fi =i™o«!ert> in Italia, hanno, a 
preiW'en/n delle altre popolazioni italiano, ereditato san- 
gue, e con questo, temperamento ed intelletto germanico. 
La Lombardia È, — e lo S forso anche troppo — la terra 
della personalità, della padronanza dell' nonio su sé 
stesso, della liberta di pensali;, della intolleranza di 
ogni autorità, elie min >i;i la l'aglnnc ; od 6, par indole, il 
paese più protestante d' Italia: — od * una natura che 

ìn/ltcAìo^che t ano dei pin salienti tratti del fare loia- 
bardo. Roma papale ben mostro di conoscere con quale 




eh' essa fece in quatta provincia. — lo coglierti anzi 
questa occasione per dire, olio eredo, che a questo carat- 
tere socialmente si debba queir impronta di raziona- 
lismo, elio nel pni'imln or «>\i trascorso distingueva In 
giurisprudenza lombarda — giurisprudenza elio ad altri 
parve digiuna solo percliù non lu vedeva in toga .li 
dottrina e con ciondoli di citazioni e di tasti, ma col frack 
della semplice logica. Noi vogliamo essere convinti, e 
Tti.sliaiiiu canile; e aneli' io pondo all'opinione dell'au- 
tore del Don Chi se Ino Me, ni i[iuili! pareva fuor di prò- 



«jliuiwil " pi.-ii.nciu, .u .1 aggiunga 

di tutto mìo arbitrio un'appendice, che non vi 
occuperà a lungo ; e non vi sembri strano che dopo 
avere spiegato cosi deciso il mìo voto per la terza 
Istanza, contro la Cassazione, io ini faccia promotore 
[>osito faro tanta fatica ili gambe, por anJar lontano a 

gione. — Ora, so io dico il vero, ciascuno puù imaginar? 



altre ragioni, clic l:o ^Ll ifjir.no, incorre a spiegarmi 
11 fatto delle profondu radici, che cui* ]jose il sistema 
dulia Cassasione. Con tinta la sua furia [iroverbiale, e, 
tutto die in quei momonti, noi quali lo rni-lie la febbre, 
dia ili quei terribili scrolli, elio fan volare in frantumi 

L'Europa all'intorno, con tutto questo, dico, il popolo fran- 

italiano professo la più viva riconoscerne d'avermi dato 
una patrin. e clic sarA stupri' il Miinllivre ilei nostri 
amici e il più amabile dei nostri cugini — ed i il popolo 
il più fatto por lasciare! (zo vernar e e rosola militare. Ed 
onde non si creda die io voglia assumermi a tutto mio 
rischio questo giudico, iiL-'iiin-i'ii': tristo, die cosi giudi- 
cano se medesimi gli stessi francesi: e diro il nome di 
uno dei più Illustri di essi, di Romuaat. - L' Illustre 
lilosufb e statista, In un lavoro, nel quale sfoga i liberali 
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di uno transazione. — Forse non è ancora venuto 
it tempo di vincere al tutto le resistenze, che al 
sistema che io propugno oppongono abitudini 
diffuse nella maggior parte d'Italia; ne forse è 
ancora tempo, in cui possiamo sperare, che cessi 
al fine quella scipita sapienza, che, irridendo ed 
ignorando, risponde ad ogni esempio lombardo: 
istituzione dell'Austria, — e perciò non ardisco 
suoi amori verso un cristianesimo everso una religione 
* reni alla naturalo loro spiritualità, sant'altra autorità 
che quella della parola sgombra da ogni apparato eeto- 
riore di comaado » si ripiglia cobi « Ma pur troppo noi 
siamo ben lontani da questa condizione di cose; e i la- 
deli medesimi non vi sono disposti, meglio ohe lo ala il 
doro. Presso i primi, anohelin materia spirituale governa 
questo bisogno di orgaaizzazione , di regolamentazioni, 
di amministrazione, che si pub dire essere nel tempera- 
mento francese. Ogni emancipazione ci spaventa; l'indi- 
pendenza individuale non sembra essere nel genio nazio- 
nale. A noi bisogna che lo Stato si Incaricai di servirci. 
In qualche guisa, anebe la religione, al pari di tutto il 
resto, e non vogliamo avere la briga di andarcela a cer- 
care da noi : essa al pari della legge non ci sembra possa 
essere obbligatoria, che in quanto essa è la espressione 
della volontà generale. » L' illustre scrittore poi conti- 
nuando tocca un esempio italiano ; e & un confronto che 
e la più significativa conferma di questo mio saggio 
di fl Iobouj politica; — In Italia la forinola dì Ubera Chiesa 
in libero Stato, è la forinola dei più moderati. Molti, 
che pur sono moderatissimi in tutto 11 resto, non se ne 
accontentano; ed osservano, che, con questo raffronto tra 
la Chiesa e lo Stato, si dà ancora alla Chiesa il carattere 
di una potenza; di un qualche cosa di parallelo e di 
eguale allo State, ciò che loro sembra ancor troppo: es- 
sendoché lo Stato, come Autorità, nell'interno non patisca 
eguali e non abbia che dei sudditi; e non conosca che 
dei cittadini, e l'obbligo di rispettare e difendere l'indi- 
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sperare a net» 
lite. - Consit 
non tutte le parti che sono venuto notando nella 
istituzione della Corte sono egualmente indispen- 
sabili al sistema, cosi non sia a disperare di tro- 
vare almeno in queste una maggiore arrende- 
volezza per parte dei suoi propugnatori : sono 
venuto nel pensiero della concordia, che articolo 
sommariamente ed a cenni (1). 

Punto ih cui bene comprendo, che la Cassa- 
zione non potrebbe rinunciare sema abdicare a 
sé stessa, è quello che volge intorno al giudizio sulla 

■virtuale llherta di coscienza di ciascun cittadino. — Or 
bene, ricordando iiufft.) inrdusinm l'ulto italiano, c questo 
medesima ic-nnola, ognuno so, continua l'illustre scrit- 
tore, corno questa teoria della libera Chiesa in libero 
Stato venisse accolta in Francis nel mondo cattolico; e 
come molti teologi, dei quali essa 6 l'ideale, non ar- 
direbbero divulgare questo secreto della loro anima. — 
Rteue dia deux man&ts, 1.° settembre IBfi). Èglisi 
M rÈtat par M. Charles de R emulai — Coli V illustro 
scrittore, — seguendo il qnnle io conchluderc- con questa 
osservazione: che non à a meravigliare, ciie 11 popolo il 
quale, fra 1 civili, é 11 più cattolico in religione, lo sin 
alcun poco anello in ginrls prudenza. 
(I) Questo cose io loriveva prima del maggio ultimo 



nia vi abbioaicun cho a studiare e ad apprendere — ed ora 
la Direzione delle ferrovie di Vienna invila la Dirottane 
delle nostre settentrionali a stabilire corso di piacere 
poi prossimo carnevalo tra Vienna, Milano e Venezia; 
e sento del buoni milanesi, che già hanno ditto assegna- 
mento su quelle corse e so quel carnevale. — Chi l'a- 
vrebbe pensato nell'aprile passatoi 
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prova del fatto. La Cassazione non potrebbe ac- 
cettare questa parte dalla funzione giudiziaria, 
senza tramutarsi al tolto in torca Istanza, senza 
cessare ili essere. Ma, concesso questo, io crede- 
rei di poter domandare: — primo: che la Corte 
si occupi anche del fatto, in quanto riguarda l'ap. 
preraaraento legale del medesimo. — Noi sap- 
piamo, come allumi; Cura di citazione già sìansi 
messe sullo sdrucciolo ili <|iu!stu gitidicìo, conside- 
rando il fatto come Inducente una speciale legge 
per le parti; e considerando il travisamento del 
fatto per parte dei primi giudici , corno la vio- 
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ItiTBODUIIONE. 

Postillalo fondamentale: cercare quale dalle due isti- 
tuzioni meglio coirinpondtt ni concetto ed ni Ani speciali 
ile 11' Autorità giudiziaria. — Ripudiano Blenni questo cri- 
torio, ed opinano, cbe nel far giudizio della istituzione 
della Corte di cassazione si debba avere specilla ri- 
guardo ai Buoi servizi politici. — È universalmente con- 
sentito ohe la terza Istanza è Istituzione esclusivamente 
giudiziaria, e elio la Corte di cassazione sia Istituzione 
specialmente politica. — Storia esteriore della istituzione 
della Corte: proceda dal Consiglio delle parti al tempo 
della vecchia monarchia francese: 6 istituita dall'As- 
semblea Costituente di Francia del secolo scorso. — 
Spiriti di questa assemolea. — Stata della giurisprudenza 
in Francia a quell'epoca. 

Si assegna alla Corto di cassazione come specialo suo 
compito quello di unificare la giuriBprndonza — la nni- 
flcazione della giurisprudenza non potrebbe aversi in 
conto di un servizio, se non a condizione cbe l' uniformiti! 
proceda a pari colla bonU: ta Corto di cassazione non 
porgo alcuna garanzia di una spedale attitudine a questo 
intento. — I sostenitori della Corte esagerano le influenze 
dell' uniformiti di giurisprudenza sull'unitè politica dello 
Stnto, esagerano pure le diflbrmltà cbe pub portare nella 



giuri- ^riul enza medesima il contrario sistema dalla li- 
bertà. — Digressione eh! campito della giurisprudenza: 
pomo la giuriEprudimia possa essere razionalo : in Italia 
Imporla tanto più di aiuterò la formazione di una giu- 
risprudenza nazionale, in quanto già la inclinano ad una 
imitazione stranimi i cinlici 'li tipi.' straniero: la Corte 
li ostacolo alla lilwra espansione della intelligenza nazio. 
naie, od alla formazione 'li 11:1:1 gnrisprudcnzn nazionale. 
— La Corto non può ottenere l' intento di unificare la 
giuri-prudenza: e rih per diverse cause che .concorrono 
ii sottrarrò alla cognizione della Carte una grandissima 
massa di affari, i 'piai: rosi ituiscono cosi tutta una giu- 
ria prudenza eli e vaga eslege inori <!' ..igni inHuenifl della 




ture le gravi spese e perdila di tempo do! ricorso in 
cassazione; — I nudi, nitri :i:l:'.ri clic sfuggono all' azione 
della Corto,. esscndec.bé i minori gimlici si studiano di. 
sottrarsi a quel simliuMU, appoggiarlo le loro sentenze 
su motivi di fattoi rearioiio dello minori magistrature 
contro la Corta di cassazione: esemplo delle anliolie 
Provincie del regno: cenni statistici ilie dimostrano il 
piccolo numero degli utYuri venuti in cognizione della 
Corto di Cassazione in romVonto iil nnniem dello finitene, 
proferito dallo Corti di Appello; — Lo molto formalità 
delle quali i cironml.it e il ciudi/io drlln ("orto, olle fanno 
si elio questa in molti! ranse respinga il ricorso, senza 
entrare noi merito dell' affare ; - Di frequento la Corte 
l r.Tni'L- l' iLijiK'i'zni^n iLintiiiLilii opinioni e pronun- 
ciando contro la precederne sua g i u ris prudenza.; — La. 
natura stessa della istituzione, dw sottrae al giudizio, 
della Corte tutta quella massa di causo , nolle quali la 
controversia versa sulla provali siili' :ippre/./umento doi 
fatti : disastrose conscgimiie nei riponili delia giustizia 
della depurazione del giudizio di diritto dal giudizio sul 
fatto: si accennano 1 motivi clie indussero i legislatori; 
della Costituente a questa separazione: fra questi il 
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principale fu un sentimento ili sospetto contro la magi- 
stratura; rapporti della istituzione della Corte colla' 
filosofia francese del secolo XVIII. — Si toccano altri 
particolari del sistema della Corte: Contraddittorio che 
In Corte, mentre si professi istituita a preservazione 
della leggo, non si fama tra- ii.u di r:]aT,irc d'ufficio negli 
altari clic le perver,L-imn tinte le v;,, Anioni che ti riscon- 
tra, e si oecopi unicamente di quello che le vengono 
nominativamente rilavate dalle parti — b pure contrad- 
dittorio che, mentre fi professa, che, quanto allo parti, 
la eausa e flit irreloriiialiilmonl r L'imi irata dalla sentenza 
ilei primi giudici, si animella poi ini ricorso in Cassazione 
che, di fatto, riosco a costituirò un terzo giudizio fra lo 
parti sul medesimo oggetto — e si trova contraddittorio, 
che lo Stalo faccia -u nire alle parti le spese ed 1 pericoli 
di questo nuovo idiali™, rientro si professa che questo 
non a por interesse delle parli medesima, ina polo por 
un interesse pulddioo, oioù per intuisse della legge. 
Sotto ([ucsto rapporto la Cassazione degenera in una 
terza Istania. — Hi esamina il metodi) ilei rinvìi: osso 
pure discende de. quid medesimo sospetto contro la ma- 
gistratura che lece aduli .ire In sep n'aziono del giudizio 
di diritto da! giudizio di latto: osso è dirotto n pnralte- 
lare il potere della Corte ed a ridurre anche questa ad 

gatlva, che non dice la propria sentenza, ma solo cassa 
l'altrui : è però con tradì littorio che la Corte injjiniijm, al 
secondo rinvio, al nuovo eimlice l'opinione colla quale 
dovrà indeclinabilmente proferirò. 

Si pone la tesi. In quale è: ohe t a separazione dal giu- 
dizio di diritto dal fpudmo ili folto Cuna logica Impos- 
sibiliti — si ripnrlarui jawa-'i di diversi scrittori, ilei 
quali alcuni sostenitori, altri avversari alla separazione 
dei due jdudizi. _ Si precita la opinione dei sostenitori 
della Corte, la quale si e: che la Cassazione deve rima- 
nere estraneo, non scie ad oi/ni coni re versi a concemenle 
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la prova del fatto, ma anche ad ogni questione, che rifletta 
1" apprezzamento legale del fatto medesimo — ai concede 
■Baserò logicamente possibile il fare, indipendentemente 
da ogni giudizio a supposto di fatti, dei pronunciati e 
commenti puramente teoretici, ma ai nega che si possano 
ììum giudi;.! <\ a (i il li cai Ione: — ragionando sui quali pro- 
nunciati si dimostra che essi non sono nò un giudizio , 
no atto di funzione giudiziaria — a si accenna come, 
ridotta al solo compito di emettere astratte teorie, la 
Corte riesca a non essere che un commentatore, e come 
tale e fuor di proposito, che assuma aspetto e Jbrrno e 
produca alle parti incomodi a spese, come se fosse una 
magistratura — e come tale è fuori di proposito conce- 
derla autorità di un commento privilegiato con potere 
iti imporre ad altri le proprie opinioni. — Questo pri- 
vilegio traduce la Corto in poterò legislativo che fa la 
leggo in modo diverso da quello stabilito dallo Statuto 
per tutto le leggi. — Si esamina l' opinione di coloro 
che vogliono demandato alla Corto il potere di decidere 
!e ambiguità della legge: si ricordano in contrario esempi 
francasi. — Quel medesimo privilegio costituìjce autorità 
lilla Corte sovra ciò che non pub essaro d' altra compo- 
tenza che di quella della libera scienza: si ricordano le 
antiche maestranze: si accenna come 1' autorità conferita 
alla Corto sulla scienza del diritto importerebbe di ne- 
cessità nollà Corto un potere su tutto lo scibile. 

Quanto ul giudizi di applicazione, che sono 1' oggetto 
speciale proprio della funzione e dell'Autorità giudiziaria, 
el sostiene che un giudizio di diritte, senza un giudizio 
di latte, è una logica Impossibilità: essendoché ogni ima- 
ginabile giudizio non sia che 1' applicazione di un predi- 
cato ad un soggetto: essendoché ogni legge, non eccet- 
tuata la legge morale e la legge giuridica, non sia che 
la conseguenza degli esplorati modi di essere dello cose : 
essendoché, senza materia di fatto, non sin pur possibile 
alcuna attuazione del nostro intelletto — la Corte di 
cassazione, fondata sopra la contraddizione di questa logge 
dall'umano intelletto, a volendo separare dua giudizi in- 
separabili, Hi in pratica condotta a questi due opposti estre- 
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mi, o di mancare al proprio programma, invadendo il giu- 
dizio di latto, o di condannarsi al silenzio aneto in diritto ; 

— si csemina l' opinione di coloro che pensano, che la 
separazione dei due giudizi possa operare ed avvenga 
nulla materia penale innanzi alle assise. 

Ri Eis Burnendo, si accenna come la istituzione della Corte, 
sia contraddicendo alle leggi dell'umana ragione nella se- 
parazione dei due giudizi, aia volendo sposare un elemento 
politico all'elemento giudiziario, debba riuscire per ne- 
cessita di cose ad una continua contraddizione a se stessa 

— ai ripropone 1' opinione di quelli che pensano, che nel 
lire giudizio della istituzione della Corto vorrebbero 
specialmente tenerle conto del suoi servigi politici: di- 
gressione sui rapporti tra il potere politico e l'Autorità 
giudiziaria: si esamina In qual modo l'Autorità giudiziaria 
possa conferire ai a ni politici dello Stato: 11 sistema della 
Corte è derivazione di una scuola empirico politica di 
origino francese ora condannata anche in Francia: di' 
grossiono su detta scuola, 

HI.* Paste. 

Ricordati i concetti fondamentali della istituzione della 
Una Istanza, si passano in rivista lo principali obbie- 
zioni che si fanno a questo sistema, e die sono: — che la 
terza Istanza, avendo giurisil Ir. io no sul diritto e sul fatto, 
potrebbe diventare una magistratura strapotente, soper- 
chiatrico degli nitri poteri dello Stato; — cho, giudicando 
per sé senzn rinvii, risulta ad un potere soma control- 
leria e quindi in dissonanza cogli spiriti dogli attuali or- 
dini politici fondati sulla controlleria di tutti i potori ; - 
che si abbasserà ad uri triviale empirismo; — ohe si lascerà 
andare ad un vago sentimentalismo; — che non potrà 
ossero capace alla gravità delle nuove questioni, che gli 
attuali ordini politici devolvono alla compotenza dell'Au- 
torità giudiziaria; — ebe la terza Istanza mancherà alla 
osservanza delle forme; — che la giurisprudenza della 
terza Istanza ottenebrata dal fatto sarà una casistica: 
si ritoccano 1 rapporti tra il diritto ed il fatto : si di- 
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accenna, domo 1» protesa di [Issare in una Corte o altro 
corpo nualsla il niìii-h'i'ìtìo della Lmiri^irudetiza, risulti a 
fare del diritto una sciiaii;'. eliinpa, una fcieiiM privile- 
giata, in contraddici ne al naturile ] ■incedere di iuita la 
scienza ; e risulti a (nr riviver" per la scienza legale i 
prcj;inuizl di casta, le si' pam* 'unii e le al I) a »i e del medio 
evo, contrari ai liberali esempi di tutta l'arte e di tutta 
la scienza con temporanei! : o fi nrceana come unti Corto 
di cassazione, errasi tu senta Itiec <■ freno dei falti, u con- 
ilotta per natura delle unse ad mia -in rispondenza fan- 
lastiea: ad unn f!iiiris[irn.lcn/a meno atta nnclic allo 
comprensione di quelle ipntesi ili fatti, clic sono il sub- 
strato ili tutte le di^inisiiriiiiii ili diritlo: aduna giuris- 
prudenza Invadllrico ilei la provincia del poterò lepisla- 

la sua protosa di conseguire sempre la conformità di 
due sentenze nella inoile-iiiia causa: — elle la terza Istanza 
non può piotarsi al dcFidev.iki elle atti ini me alo domina 
la comune opinione di ammettere nuove introduzioni in 
appello; — che pnft avvenire die vinca la canea la parte, 
dia ebbe nel seguilo dei tris L'imlin il minor numero di 
voti — cenni storici palla tomi IpMnzn: essa ò antica 
abitudine italiana eli accenna ad un sentimento, clic deve 
imporre dei riguardi aiu-iie ni legislatore — proposta di 
una transazione tra il sineu;a della Cassazione e quello 
della terza letama. 




Digitized &/ Google 



Si vendè untht „«■ rjflSew Jtl Mmito» »*i Tu 
Treno L i SO. 



